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Editoriale 



Il 9 giugno il Comitato di Sorveglianza 
del Programma di Sviluppo Rurale 2014- 
2020 ha approvato i criteri di selezione 
per una cospicua serie di misure e sot¬ 
tomisure, destinate a incidere in modo 
significativo sugli assetti futuri del settore 
agro-forestale regionale. 

Il voto favorevole del Comitato ha una doppia importanza: 
da un lato, rappresenta il "passaggio obbligato" che ci con¬ 
sente di programmare l'uscita dei nuovi bandi e, dall'altro, 
segna la condivisione dei principali requisiti su cui si baserà 
la selezione e il finanziamento dei progetti. 

Quest'ultimo aspetto merita una particolare sottolineatura dal 
momento che in Comitato di Sorveglianza non ci sono solo 
i rappresentanti di Regione, Ministero e UE, ma anche le 
organizzazioni professionali agricole e la grande platea dei 
portatori d'interesse (dal mondo della scuola e dell'Università 
alle associazioni per la tutela ambientale, ai rappresentanti 
dei consumatori). 

Aver trovato un accordo sostanziale tra tutti questi soggetti 
sulle "regole" con cui valutare le diverse tipologie di investi¬ 
menti e sui criteri di priorità che orienteranno i prossimi bandi 
rappresenta un significativo passo in avanti, permettendo alle 
imprese che intendono investire nel settore primario, di avere 
un quadro di riferimento, all'interno del quale muoversi nella 
scelta e nella pianificazione dei progetti che hanno una va¬ 


lenza "strategica" per lo sviluppo aziendale. 

La prima fase di attuazione del PSR 2014-2020 ha seguito 
2 priorità, i giovani e gli interventi a favore della sostenibilità 
e del clima, che comprendono anche le misure relative al 
biologico. 

Si sono così poste le basi per attuare un terzo filone di pri¬ 
orità, specificamente rivolte allo sviluppo della competitività 
delle imprese agricole e forestali. 

Rientrano in questi ambiti i criteri, approvati dal Comitato di 
Sorveglianza, all'interno della misura 6 e della misura 8, il 
cui denominatore comune è il sostegno agli investimenti che 
sono in grado di migliorare la redditività aziendale. 

Più in dettaglio la misura 6 (con le sottomisure: 6.2; 6.4.1; 
6.4.2; 6.4.3) è volta a favorire la crescita di attività extra¬ 
agricole, incentivare il comparto delle energie rinnovabili, so¬ 
stenere lo sviluppo di nuovi prodotti. In altre parole stimolare 
la diversificazione delle attività nelle aree rurali, con attenzio¬ 
ne particolare ai processivi innovativi e capaci di garantire 
reddito. 

Sulla stessa linea la misura 8 (con le sottomisure 8.1.2; 8.5; 
8.6) che spinge verso una migliore gestione economica delle 
aree forestali e delle risorse boschive, sostenendo anche l'u¬ 
tilizzo di tecnologie forestali per la trasformazione, mobilita¬ 
zione e commercializzazione dei prodotti legnosi: una risorsa 
importante del nostro territorio, ma da valorizzare di più e 
meglio sotto il profilo economico. 


Cristiano Shaurli 
Assessore olle risorse agricole e forestali 
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Oltre la siepe ... il mondo 

A ognuno la sua terra 

Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


I terreni agricoli sono spesso al centro 
di interessi che poco o nulla hanno a 
che vedere con quelli delle comunità 
rurali risiedenti nelle aree interessate 
da molteplici attività speculative, 
che negli ultimi anni hanno visto 
nelPagricoltura un settore dove poter 
realizzare grandi profitti. 

In questa intervista si parlerà di 
Land grabbing con Giulia Franchi 
ricercatrice dell’associazione 
ReiCommon, che da anni analizza 
e studia questo fenomeno di portata 
planetaria ma che ha implicazioni 
dirette anche per noi. 

Ci può spiegare, in termini semplici, il significato 
di questo termine piuttosto oscuro? 

Si tratta di un termine inglese che si potrebbe tra¬ 
durre letteralmente come accaparramento di terra 
anche se questa definizione non rende ragione di 
un fenomeno molto complesso e, soprattutto, del¬ 
le conseguenze subite dalle comunità coinvolte 
da questo fenomeno. Riprendendo una definizio¬ 
ne più esaustiva data a conclusione di una con¬ 
ferenza della Via Campesina tenutasi nel 201 1 
in Mali "l'accaparramento di terre è un fenomeno 
globale guidato da élite locali, nazionali ed trans¬ 
nazionali, da investitori e governi con l'obiettivo 
di controllare le risorse più preziose del mondo". 

Quando inizia a manifestarsi questo fenomeno, 
quali sono le cause e le conseguenze? 

Va detto innanzitutto che non si tratta di un feno¬ 
meno nuovo. Assicurarsi il controllo dei territori 
e delle relative risorse è stato il motore alla base 
del colonialismo. 


La terra viene sottratta alle comunità locali per 
vari motivi quali la produzione di derrate alimen¬ 
tari, la coltivazione di piante agro-energetiche, 
per far spazio all'industria mineraria, per foresta¬ 
zione, per costruire infrastrutture di vario tipo (es. 
dighe), per sviluppare turisticamente una zona, 
per delimitare parchi naturali, per espandere 
città, per scopi militari. Dal 2007/2008, una 
serie di concomitanti dinamiche globali hanno 
innescato una nuova corsa all'accaparramento 
di terre che ha seguito tre direttive principali. La 
prima è alimentata dalla crisi alimentare e la 
dichiarata necessità per alcuni Paesi di assicu¬ 
rarsi un approvvigionamento alimentare sicuro e 
a basso prezzo esterna lizzando la produzione 
di derrate; la seconda è stata alimentata dalla 
crisi energetica e climatica che impone una di¬ 
versificazione delle fonti energetiche e ha fatto 
impennare la domanda di agro-combustibili. Il 
terzo motivo è conseguente alla crisi finanziaria 
e all'enorme quantità di capitali in fuga dai set¬ 
tori di investimento tradizionali, ritenuti non più 
sufficientemente remunerativi, verso forme di in¬ 
vestimento più sicure e redditizie generando una 
forte spinta speculativa su terre e cibo. 

Le conseguenze sulle comunità locali sono 
drammatiche in quanto viene sconvolto il tessuto 
economico e socio-culturale come, ad esempio, 
l'agricoltura di sussistenza che vi si pratica. Ne 
discende che le comunità sono private dei loro 
mezzi di sostentamento e del diritto di gestire le 
risorse da cui dipendono. L'indice dei prezzi del¬ 
la FAO, che misura le variazioni dei prezzi dei 
prodotti alimentari più importanti, durante uno 
dei picchi della crisi alimentare ha registrato un 
aumento superiore al 70%. Questo è stato solo 
in parte dovuto ai cambiamenti climatici, agli 
aumenti dei costi di produzione o della doman¬ 
da di cibo da parte delle economie emergenti, 
ma si spiega anche con il cambiamento dei si¬ 
stemi agricoli locali sempre più finalizzati alla 
produzione agricola di commodity da esportare 
verso i mercati più ricchi. A ciò si aggiunge il 
dirottamento di ingenti quantità di derrate agri- 
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cole dal mercato alimentare a quello energetico, 
certamente più remunerativo, provocando una 
penuria di cibo, la sottrazione di terre adibite 
alla coltivazione a fini alimentari e il conseguen¬ 
te innalzamento dei prezzi dei generi di prima 
necessità sui mercati internazionali. Se nei paesi 
più ricchi questo si è tradotto, per le fasce più 
deboli, in un maggior costo per l'alimentazione, 
per molte comunità rurali di paesi impoveriti ha 
significato l'impossibilità materiale di acquistare 
un cibo divenuto sempre più caro. Si ricordi a tal 
proposito la cosiddetta rivolta delle Tortillas che 
qualche anno fa sconvolse il Messico a causa 
dell'aumento del costo del mais, materia prima 
per la produzione di questo prodotto. Infine, la 
crisi finanziaria ha spinto a partire dal 2008 
fondi di investimento, fondi pensione, hedge fun- 
ds e compagnie di assicurazione ad una corsa 
all'accaparramento di terre, viste come un bene 
strategico di investimento, impedendo ai piccoli 
produttori locali l'accesso al mercato della terra. 

Quali sono i paesi o le imprese maggiormente 
coinvolti e in quali aree operano? 

Da quanto si è detto finora sembra che il lond 
grobbing sia un fenomeno lontano che poco 
ha a che fare con il nostro Paese e invece le 
cose vanno diversamente. Tra i Paesi europei 
l'Italia è uno dei più attivi, secondo solamente 
all'Inghilterra. Vi sono coinvolte banche, imprese 
assicurative, grandi Utilities energetiche, giganti 
dell'abbigliamento ma anche piccole e medie 
imprese spinte dalla necessità di diversificare 
la produzione e allettate da incentivi e facilita¬ 
zioni del mercato energetico. Come detto, di¬ 
verse imprese italiane si stanno accaparrando 
terre per una superficie che, nel 201 2, sfiorava 
i 2.000.000 di ettari. Fra i nomi più noti si an¬ 
noverano l'ENI, il gruppo CIR, Benetton, ecc., 
che destinano le terre acquisite alla produzione 
di lana, Jatropha, palma da olio, girasole, can¬ 
na da zucchero, colza e patata dolce. I paesi 
oggetto di questo business sono in larga parte 
situati in Africa (Mozambico, Senegai, Sierra 
Leone, Camerun, Togo, Angola, Congo Brazza- 
ville, Nigeria, Etiopia, Kenia, Guinea Konakrye 
Guinea Equatoriale, Madagascar, Benin, Egitto, 
Marocco e Algeria) ma non mancano paesi su¬ 
damericani come Argentina, FHonduras e Brasile 
ed asiatici come Indonesia e Laos o addirittura 
australi come la Nuova Zelanda. 


Chi finanzia queste operazioni di Land Grobbing ? 
Sia soggetti pubblici che grandi gruppi privati. Il 
Governo italiano, per il tramite dell'Ambasciata 
d'Italia a Maputo e dell'ICE, ha sostenuto atti¬ 
vamente le imprese italiane che hanno investito 
nelle colture agro energetiche in Mozambico. 
Fra gli attori di primo piano di questo mercato 
ci sono, come detto, anche gruppi assicurativi 
come le Generali e banche come Unicredit, Inte¬ 
sa Sanpaolo e il Gruppo Montepaschi. A questo 
proposito è interessante il caso delle Generali 
che attraverso Genagricola Spa (10.000 etta¬ 
ri coltivati e 26 aziende in Italia) a partire dal 
2003 è presente in Romania. In questo Paese 
ha acquistato, in un'area a nord di Timisoara, 
5.500 ettari ad un prezzo, comprensivo degli 
oneri di messa a coltura, oscillante fra 1.500- 
1.700 euro ad ettaro, una cifra pari a circa 
un decimo di quanto necessario per acquista¬ 
re analoghi terreni in Francia o Germania, se¬ 
condo quanto affermato dallo stesso presidente 
delle Generali. Un esempio seguito anche da 
altri investitori internazionali tanto che la Roma¬ 
nia risulta essere il Paese con la maggior quota 
di terre controllate da imprese straniere. La lie¬ 
vitazione dei prezzi ha di fatto estromesso da 
questo mercato fondiario i piccoli imprenditori 
locali, l'alta meccanizzazione imposta in queste 
terre ha creato pochi posti di lavoro per i lavora¬ 
tori locali e si sono create le premesse per una 
possibile perdita della sovranità alimentare visto 
che molte delle produzioni fatte a fini alimentari 
o energetici su questi terreni sono esportate. 

Si parla anche di coltivazioni sostenibili sul pia¬ 
no ambientale ed energetico che non andreb¬ 
bero a intaccare le risorse alimentare, cosa ne 
pensa a questo proposito? 

Immagino che lei faccia riferimento alla Jatropha 
curcas. Si tratta di un arbusto perenne e veleno¬ 
so di cui si utilizzano i semi che hanno un con¬ 
tenuto in olio (non commestibile) pari al 30-38% 
in peso. I sostenitori ne parlano in termini molto 
positivi perché cresce su terreni aridi e può esse¬ 
re consociata con specie alimentari e inoltre, se 
piantata ai margini di aree desertiche, rallenta 
il processo di desertificazione. Secondo diverse 
ricerche la realtà parrebbe essere diversa, infatti 
coltivata su terreni marginali ha rese modeste, 
che si elevano solo grazie a un ingente impiego 
di concimi, fitofarmaci ed acqua. L'imprevedibi- 
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lità dei rendimenti, l'andamento altalenante dei 
prezzi di mercato, la moratoria di alcuni pae¬ 
si produttori ed un ripensamento europeo sulle 
politiche nei confronti dei biocarburanti rende 
spesso questa coltivazione non remunerativa. 
Inoltre, contrariamente a quanto si dice, entra in 
competizione con la produzione alimentare sia 
se coltivata in terreni fertili sia su aree marginali 
dove operano piccoli agricoltori, pastori e cac¬ 
ciatori. Ne va di mezzo anche la biodiversità 
delle aree interessate alla coltivazione, mentre la 
presunta riduzione di C0 2 , derivante dal diminu¬ 
ito impiego di combustibili fossili facendo uso di 
agro-combustibili, non compensa quanto libera¬ 
to nell'atmosfera dalla messa a coltura di que¬ 
ste terre, dalle operazioni colturali e da quanto 
emesso nel corso della fabbricazione dei mezzi 
di coltivazione (concimi ecc.). 

Che legame c'è fra questo fenomeno e politiche 
tese a favorire, anche nel nostro paese, le ener¬ 
gie rinnovabili? 

Non è certo facile rispondere a questo quesito 
in poche righe ma può essere illuminante un 
caso concreto, quello dell'italiana Tozzi Holding 
Group. La Tozzi Green, sussidiaria della Tozzi 
Holding Group, ha progettato di realizzare in 
Madagascar, entro il 2019, la coltivazione di 
Jatropha su una superficie di 1 00.000 ha appa¬ 
rentemente per il mercato energetico malgascio. 
Tuttavia già nel 2009 il responsabile del setto¬ 
re energie rinnovabili della società segnalava 
come il gruppo avesse avviato dei progetti per 
la costruzione di centrali a biomasse soprattutto 
nel sud Italia e che pertanto si rendesse neces¬ 
sario una strategia di internazionalizzazione e 
di approvvigionamento del biocarburante per 
far fronte agli aumenti dei costi ed alle continue 
oscillazioni delle materie prime (nel 2008 l'olio 
di palma era aumentato del 300%). Questi piani 
si sono via via scontrati con l'opposizione delle 
popolazioni locali, spesso allevatori allontanati 
dalle terre dove un tempo portavano al pascolo il 
bestiame e ora messe a coltura o contadini a cui 
era stato offerto un lavoro a parziale compensa¬ 
zione delle terre sottratte agli usi abitudinari della 
comunità, lavoro pagato tanto miseramente (1,5 
euro al giorno) da essere rifiutato. Se questi piani 
industriali, per questa ed altre società, sono sta¬ 
ti sviluppati grazie al regime di incentivi istituiti 
dal Piano d'azione nazionale per le energie rin¬ 


novabili, negli ultimi anni si è notato un cambio 
di strategie dovuto probabilmente alla presa di 
coscienza della difficile sostenibilità economica, 
ambientale e sociale della Jatropha e da cam¬ 
biamenti nella normativa nazionale in materia. 

Quale sarà la possibile evoluzione del fenomeno? 
Per parlare della possibile evoluzione del feno¬ 
meno dobbiamo introdurre un nuovo termine 
inglese: offsetting, letteralmente compensazione 
o per meglio dire permesso di distruzione. In so¬ 
stanza se con la tua attività industriale inquinerai 
e distruggerai una determinata area potrai farlo 
a patto che ti impegni a preservare o ricreare un 
analogo ambiente nelle vicinanze o in un qualsi¬ 
asi altro punto del mondo. Illuminante su questo è 
il caso della centrale nucleare inglese di Hinckley 
Point, il cui ampliamento, con la prevista messa 
in funzione di due nuovi reattori, comporterebbe 
l'apertura di nuove miniere di uranio sulla costa 
della Namibia e l'utilizzo di grandi quantità di 
prodotti chimici ed acqua che inevitabilmente 
finiranno nell'ambiente con uno stravolgimento 
di un ecosistema molto delicato, tanto più che 
la zona interessata è considerata la terza area 
costiera umida più importante dell'Africa. Ricapi¬ 
tolando avremo permessi standardizzati e colle¬ 
gati a pezzi di natura "standardizzata" e luoghi 
virtuali in cui questi titoli possono essere compe¬ 
rati e venduti. Con un rischio più che evidente: 
chi preserva e chi ricrea lo farà per accumulare 
denaro e rivendere i permessi ai distruttori, ben 
poco per tutelare l'ambiente. Poi ci penserà la 
finanza nelle più importanti borse del mondo a 
fare il resto. Gran parte dei progetti di compen¬ 
sazione potranno avvenire nei paesi in via di 
sviluppo, determinando così una nuova forma di 
colonizzazione ambientale su popolazioni locali 
costrette a subire le conseguenze (spostamenti 
forzati, cambi radicali negli usi consuetudinari 
ecc.) di decisioni prese lontano e senza alcun 
loro coinvolgimento. 

Breve profilo dell'intervistata 

Giulia Franchi, ricercatrice dal 2010 per l'Associazio¬ 
ne Re:Common, si occupa di questioni legate all'estrat- 
tivismo inteso come sottrazione sistematica di ricchezza 
dai territori, tra cui si inscrive l'accaparramento di terra. 

In particolare ha seguito casi in Madagascar, Senegai, 
Etiopia e Colombia. 
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Nell’annata 2015/16 ritorna la 
ruggine gialla a penalizzare le 
produzioni di frumento e triticale 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 



Già nella stagione 2013/14 si erano 
rilevate pesanti infezioni di ruggine 
gialla e ora, visto il ripetersi di 
questo fenomeno, diventa evidente 
la necessità di impiegare varietà 
resistenti a questo patogeno 
fungino. 

L'andamento meteorologico è stato caratterizza¬ 
to da precipitazioni consistenti nel mese di otto¬ 
bre, mentre da novembre fino a tutto gennaio 
sono state assai contenute, molto al disotto della 
media degli ultimi dieci anni (Graf. 1 e 2). Da 
febbraio alla prima decade di marzo le piogge 
sono state abbondanti con temperature miti e so¬ 
pra la media fino a metà aprile. Le precipitazio¬ 
ni sono state nuovamente abbondanti dalla metà 
di maggio alla metà di giugno, con temperature 
inferiori alla media del periodo. 

Questo andamento meteorologico ha favorito lo 
sviluppo della ruggine gialla che ha condiziona¬ 
to la produzione di alcune varietà suscettibili di 
frumento tenero e, in maniera ancora più pesan¬ 
te, triticale. 


Tutte le prove condotte dall'ERSA nel 2015/1 6, 
tramite il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica di Pozzuo- 
lo del Friuli, sono state realizzate grazie alla col¬ 
laborazione con: 

• CREA-SCV di Sant'Angelo Lodigiano per il 
frumento tenero e l'avena; 

• CREA-GPG di Fiorenzuola d'Arda per l'orzo 
e il triticale; 

• CREA-QCE di Roma per il grano duro; 

• CREA-CIN di Osimo per il colza. 

Quest'anno le prove sono state ospitate a Fiume 
Veneto, presso l'Azienda agricola sperimentale 
F. Ricchieri (gestita da Pezzata Rossa Innovazio¬ 
ne e Servizi S.r.l.), e a Basiliano presso I' Azien¬ 
da agricola Fabris Renzo. 

Le semine sono state effettuate il 1 0 e 1 1 novem¬ 
bre a Fiume Veneto, il 9 novembre a Basiliano 
ed il 22 settembre a Pozzuolo (Tab. 1 ). 

Riguardo alle concimazioni, a Fiume Veneto in 
presemina sono stati distribuiti 300 hl/ha di 
liquame, mentre in copertura è stata eseguita 
una sola concimazione, il 24 marzo, con un 
concime a lenta cessione, per un totale di 77 
unità di azoto su orzo e avena e 140 unità di 
N su frumento tenero, grano duro, frumenti ibridi 
e triticale. Nella località di Basiliano sono stati 
distribuiti in presemina 250 kg/ha di 1 3-10-20 
(un ternario a lenta cessione), mentre in coper¬ 
tura, impiegando nitrato ammonico, sono stati 
distribuiti il 26 febbraio 1 80 kg/ha (47 unità 
N) su tutte le prove, il 24 marzo 1 00 kg/ha (26 
unità di N) su orzo e 300 kg/ha (78 unità di N) 
su frumento tenero. A Pozzuolo sul colza è stato 
utilizzato un ternario 15-15-15 in presemina e 
300 kg/ha di nitrato (con un buon contenuto di 
zolfo) in copertura. 

La superficie parcellare è stata di 22 m 2 e tutte le 
tesi sono state ripetute tre volte con lo schema del 
blocco randomizzato. Per l'orzo è stato calcolato 


Foto 1 : Allettamento in 
frumento. 
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Grafico 1 : Stazione di 
Pordenone: andamento 
pluviometrico decadico 
autunno 2015- 
estate 201 ó e confronto 
con i precedenti 10 anni. 

Grafico 2. Stazione di 
Pordenone: andamento 
termometrico medio 
decadico autunno 201 5 
- estate 201 ó e confronto 
con i precedenti 10 anni. 


un investimento di 350 semi al m 2 mentre per i 
frumenti si è proceduto con 450 semi al m 2 . 

Le raccolte sono iniziate a Pozzuolo il 22 giu¬ 
gno per proseguire a Basiliano il 23 giugno con 
l'orzo ed essere completate il 6 luglio con la 
trebbiatura di frumento tenero e ibridi frumento. 
A Fiume Veneto la trebbiatura dell'orzo è stata 
fatta il 24 giugno, insieme alle prova del frumen¬ 
to tenero biologico e avena. Successivamente si 
è proceduto con il frumento duro e ibridi, il 29 
giugno, per concludere con il frumento tenero ed 
il triticale il 5 luglio 201 6. 


Tabella 1 : Scheda 
agronomica 2015/1 ó. 


Risultati frumento tenero 

Come di consueto la Tabella 2 riporta i risultati 
produttivi e i rilievi eseguiti sulle prove di frumen¬ 


to tenero; da sinistra, dopo l'elenco delle varie¬ 
tà, abbiamo la colonna con indicata la classe 
qualitativa ISQ: frumento di forza (FF), frumento 
panificabile superiore (FPS), frumento panificabi- 
le (FP), frumento da biscotto (FB). 

Le varietà sono elencate in ordine decrescente in 
base alla produzione ottenuta nelle due località 
del Friuli Venezia Giulia, a cui segue l'indice pro¬ 
duttivo, i dati di peso ettolitrico, umidità, data di 
spigatura, altezza pianta, allettamento alla rac¬ 
colta e rilievo della presenza di ruggine gialla. 
Nelle ultime due colonne a destra sono riportate 
le rese ottenute nelle due località di prova con 
un'indicazione semplificata per favorire la lettura 
dei risultati; con il fondo in verde sono segnalate 
le varietà migliori, seguite da quelle in 
poi quelle in arancione, per arrivare a quelle 
meno produttive in 

Rispetto all'ottima annata precedente, la media 
di campo è inferiore di 1,46 t/ha. Con la resa 
media più elevata spicca la varietà Calisol con 
7,55 t/ha; seguono, con rese superiori a 7 t/ 
ha, Annibaie, PR22R58, Diamento, Rubisko, Rgt 
AltaVista, Adhoc, Modern e Solehio. A metà 
classifica troviamo Bisanzio, la prima varietà di 
forza, con 6,65 t/ha di media; è interessante 
osservare come questa varietà abbia dato buoni 
risultati a Fiume Veneto ma non a Basiliano. Tut¬ 
ti gli altri frumenti di forza hanno costantemente 
rese inferiori alla media di campo. Merita un'at¬ 
tenzione particolare il rilievo dell'infezione da 
ruggine gialla: le cinque varietà con produzione 
più bassa manifestano valori da 3,5 a 7. Questo 
significa che l'infezione era molto diffusa e ha 
danneggiato la pianta al punto da determinare 
una cospicua riduzione della produzione. Nella 
scelta delle varietà di frumento per le prossime se¬ 
mine sarà fondamentale orientare l'acquisto ver¬ 
so varietà resistenti a questo patogeno fungi no. 


Specie 

Frumento tenero Orzo 

Frumento tenero Frumento tenero bio Avena Frumento duro Triticale Orzo 

Colza 

Località 

Basiliano (UD) 

Fiume Veneto (PN) 

Pozzuolo del Friuli 

Tipo di terreno 

Medio impasto 

Medio impasto 

medio impasto 

Coltura precedente 

soia 

mais 

orzo 

Data di semina 

09/11/15 

09/11/15 

11/11/15 

10/11/15 

10/11/15 

10/11/15 

10/11/15 

10/11/15 

22/09/15 

Data di raccolta 

06/07/16 

23/06/16 

05/07/16 

24/06/16 

24/06/16 

29/06/16 

05/07/16 

24/06/16 

22/06/16 

Concimazione pre semina 

Liquame (300 hl/ha) 



60 

60 

60 

60 

60 

60 


Entec 13.10.20 

32 

32 








Ternario 15.15.15 









52 

Nitratature: kg/ha di azoto 

26 February 2016 

47 

47 








24 March 2016 

78 

26 

140 


77 

140 

140 

77 

78 

Totale azoto distribuito 

kg/ha 157 105 200 60 137 200 200 137 ~ 130 

Trattamento contro meligete Karaté Zeon 1 l/ha 
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Varietà 

Classe 

qualitativa ISQ 

Rese t/ha al 
13% di umidità 

Indice 

Media di due località del Friuli Venezia Giulia 
^ eS (kg/hÌ) r ' C ° Umidità % spigatura (gg Altezza cm 

Allettamento 

(0-9) 

Ruggine gialla 

RESE t/ha 

Basiliano (UD) Fium ( e p J net0 

CALISOL 

FP 

7,55 

118 

73,3 

11,3 

35 

91 

1,5 

0,5 

7,37 

7,72 

ANNIBALE 

FP 

7,49 

117 

70,9 

10,6 

34 

79 

1,0 

0,0 

7,18 

7,80 

PR22R58 

FP 

7,42 

116 

72,6 

11,1 

33 

80 

0,0 

0,0 

7,12 

7,72 

DIAMENTO 

FP 

7,23 

113 

71,4 

11,1 

37 

90 

0,0 

0,0 

7,50 

6,96 

RUBISKO 

FPS 

7,21 

113 

71,2 

10,7 

37 

84 

2,0 

0,0 

7,22 

7,20 

RGT ALTAVISTA 

FP 

7,11 

111 

74,4 

11,1 

33 

91 

0,0 

0.5 

6,78 

7,44 

ADHOC 

FP 

7,10 

111 

70,4 

10,6 

34 

87 

1,0 

0,0 

6,72 

7,48 

MODERN 

FB 

7,01 

109 

71,9 

10,9 

38 

92 

2,5 

0,0 

6,70 

7,32 

SOLEHIO 

FP 

7,01 

109 

74,1 

11,3 

34 

90 

3,0 

0,0 

6,66 

7,35 

AIRBUS 

FPS 

7,00 

109 

75,5 

11,0 

37 

92 

2,0 

0,0 

6,71 

7,28 

MESSAGER 

FB 

6,95 

108 

73,6 

11,5 

36 

101 

2,5 

0,0 

6,42 

7,47 

ANAPURNA 

FP 

6,87 

107 

73,4 

11,1 

33 

84 

0,5 

0,0 

6,59 

7,15 

KUNEO 

FP 

6,83 

107 

73,3 

11,2 

32 

82 

1,0 

0,5 

6,68 

6,98 

AMADEUS 

FP 

6,79 

106 

73,2 

11,0 

36 

91 

0,5 

0,5 

6,77 

6,81 

ADES 

FP 

6,75 

105 

73,2 

n,o 

34 

79 

1,5 

1,5 

6,98 

6,52 

CARONTE 

FP 

6,67 

104 

74,1 

11,7 

32 

92 

2,5 

0,0 

6,32 

7,02 

MARC0P0L0 

FP 

6,67 

104 

71,2 

11,0 

36 

84 

0,0 

0,0 

6,59 

6,75 

BISANZIO 

FF 

6,65 

104 

74,9 

11,3 

32 

91 

0,5 

0,0 

5,80 

7,49 

AKIM 

FB 

655 

102 

68,9 

10,9 

30 

83 

0j> 

2.0 

6,92 

6,18 

ETHIC 

FB 

6,49 

101 

68,0 

10,7 

34 

83 

0,0 

0,0 

6,30 

6,68 

CIPRES 

FPS 

6,45 

101 

75,0 

11,2 

31 

82 

0,0 

2,0 

6,24 

6,66 

BRAMANTE 

FB 

6,40 

100 

76,4 

11,9 

34 

84 

1,0 

0,0 

5,92 

6,88 

BALNEO 

FPS 

6,39 

100 

75,4 

11,0 

34 

82 

1,5 

0,0 

6,67 

6,11 

ARPION 

FP 

6,38 

100 

73,0 

11,3 

29 

88 

0,0 

0,5 

6,39 

6,36 

SALVITER 

FPS 

6,37 

99 

76,0 

11,7 

27 

84 

1,5 

0,5 

6,09 

6,65 

DALLARA 

FPS 

6,33 

99 

71,8 

10,5 

38 

85 

0,5 

0,0 

5,83 

6,82 

AREZZO 

FP 

6.33 

99 

73.0 

11,1 

38 

87 

1,5 

0.0 

6,15 

6,50 

ARKEOS 

FB 

6,32 

99 

67,9 

10,8 

37 

86 

1,0 

0,0 

6,07 

6,56 

KATOU 

FB 

6,27 

98 

72,3 

11,3 

40 

97 

1,0 

0,0 

6,74 

5,79 

BIRBANTE 

FB 

6,19 

97 

74,3 

11,2 

33 

91 

1,0 

0,5 

6,77 

5,61 

LUCILLA 

FPS 

6,18 

96 

75,4 

11,1 

30 

96 

3,0 

0,0 

6,20 

6,15 

ftDDICT 

FB 

6,16 

96 

70,9 

11,2 

38 

87 

0,0 

0,0 

6,15 

6,17 

LICEO 

FP 

6,12 

95 

75,8 

11,1 

34 

82 

1,0 

0,0 

5,90 

6,33 

LUDWIG 

FF 

6,10 

95 

73,8 

11,3 

41 

119 

3,5 

0,0 

6,28 

5,92 

TOSKANI 

FP 

6,07 

95 

74,1 

11,4 

38 

93 

1,5 

0,0 

6,18 

5,95 

BASICO 

FP 

6,04 

94 

71,9 

10,9 

31 

89 

1,5 

2,5 

6,03 

6,05 

BOLOGNA 

FF 

6,02 

94 

76,6 

11,8 

33 

84 

1,0 

1,0 

6,05 

5,98 

REBELDE 

FF 

5,95 

93 

79,4 

11,8 

35 

82 

0,0 

0,0 

5,74 

6,15 

ALTAMIRA 

FP 

5,93 

93 

72,2 

11,0 

34 

89 

1,5 

0,5 

6,12 

5,73 

ACA320 

FF 

5.76 

90 

75,4 

11,0 

33 

93 

3,0 

0,5 

5,95 

5,57 

SY IDEO 

FP 

5,51 

86 

72,2 

11,7 

33 

84 

0,0 

3,5 

5,64 

5,37 

ARGONE 

FB 

5,46 

85 

70,3 

10,8 

26 

96 

1,5 

6,5 

5,94 

4,98 

BLASCO 

FPS 

5,38 

84 

76,3 

11,5 

32 

84 

0,5 

3,5 

5,08 

5,67 

ALMERIA 

FF 

4,93 

77 

74,6 

11,4 

31 

86 

1,5 

5,5 

5,03 

4,82 

CATULLO 

FB 

3,91 

61 

67,3 

10,6 

35 

86 

0,0 

7,0 

4,42 

3,39 

MEDIA 


6,40 


73,1 

11,1 

34 

88 

1,1 

0,9 

6,33 

6,48 

DMS 5% 










0,70 

0,72 

CV% 










8,13 

8,24 


Tabella 2: Frumento tenero, dati di due località nel 201 5/1 ó. 


Risultati frumento duro 

Le 30 varietà di grano duro in prova (Tab. 3) 
hanno dato una resa media di 4,38 t/ha, 1,45 
t/ha in meno rispetto allo scorso anno. Solo le 
varietà Iride e Marakas hanno superato le 5,5 
t/ha, confermando la buona produttività dell'an¬ 
no precedente. Il peso ettolitrico è letteralmente 
crollato: il dato medio è di 66,2 kg/hl contro 
78,4 del 2015. Anche l'interesse per il grano 
duro nel nord dell'Italia, legato al prezzo di mer¬ 
cato, è notevolmente scemato. 

Attualmente (primi di luglio 2016) il valore è di 
circa 200 €/t, il 30% in meno rispetto allo stes¬ 
so periodo del 2015, mentre i prezzi di orzo 
(155 €/t) e frumento (164 €/t) sono rimasti so¬ 
stanzialmente stabili. 


Risultati orzo 

La prova ha interessato 33 varietà di orzo autun¬ 
nale (Tab. 4), delle quali 1 3 presentano la spiga 
distica e 20 la spiga polistica. Le varietà sono 
ordinate secondo la graduatoria produttiva: in¬ 
sieme alle rese (in t/ha al 1 3% di umidità) è ri¬ 
portato l'indice e i valori di peso ettolitrico, data 
spigatura, altezza della pianta e allettamento. 
Come per il frumento, nelle ultime due colonne 
a destra sono riportate le rese ottenute nelle due 
località di prova: il fondo in verde segnala le 
migliori produzioni, cui seguono i fondi in giallo 
e arancione. Le produzioni medie sono inferio¬ 
ri all'annata precedente: 6,53 t/ha contro le 
7,10 t/ha del 2015. 

Con la resa media più elevata spicca la varietà 
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Tabella 3: Frumento 
duro a Fiume Veneto nel 
2015/16. 


Tabella 4: Orzo da 
zootecnia, dati di due 
località nel 2015/1 ó. 


Varietà 

Rese t/ha al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Proteine (NIR) Data di spigato¬ 
li ra(aadal/4) 

Altezza 

cm 

Allettamento 

(0-9) 

Ruggine gialla 

IRIDE 

5,65 

129 

67,9 

13,6 

27 

81 

0,3 

0,3 

MARAKAS 

5,54 

126 

67,5 

14,6 

31 

91 

1,0 

0,7 

TITO FLAVIO 

4,92 

112 

65,3 

13,9 

33 

93 

0.0 

3,0 

DUILIO 

4,90 

112 

67,5 

14,6 

26 

88 

0,7 

2,3 

ANTALIS 

4,87 

111 

66,5 

13,5 

30 

84 

0,7 

0.7 

SVEVO 

4,87 

111 

73,8 

14,8 

26 

87 

3,0 

1,0 

SARAGOLLA 

4,83 

110 

66,1 

13,5 

26 

81 

1,0 

0,7 

CORE 

4,81 

110 

69,6 

14,4 

26 

96 

3,7 

0,7 

KANAKIS 

4,81 

no 

65,2 

13,2 

30 

93 

3,0 

0,7 

CLAUDIO 

4,69 

107 

68,3 

14,1 

29 

89 

1,3 

0,0 

TIREX 

4,69 

107 

68,8 

14,2 

28 

83 

2,0 

0,0 

MONASTIR 

4,62 

105 

65,1 

13,8 

29 

85 

1.3 

0,0 

ODISSEO 

4,52 

103 

66,4 

14,1 

33 

83 

1,3 

0,0 

RAMIREZ 

4,46 

102 

66,1 

13,8 

35 

89 

1,3 

0,0 

OBELIX 

4,40 

100 

66,9 

14,1 

35 

100 

0.0 

0,0 

MARIO 

4,33 

99 

67,6 

13,8 

33 

87 

0.0 

1,0 

ETTORE 

4,25 

97 

70,8 

14,5 

31 

88 

1,0 

0,0 

ACHILLE 

4,25 

97 

68,9 

15,3 

30 

87 

1,3 

0,0 

DIAMANTE 

4,24 

97 

62,4 

13,9 

35 

87 

0,0 

1,3 

OPERA 

4,23 

97 

70,5 

14,2 

27 

82 

0,0 

0,0 

PIGRECO 

4,20 

96 

60,0 

14,9 

31 

88 

0,0 

0,0 

VESPUCCI 

4,10 

94 

62,4 

14,9 

35 

89 

0,3 

0,0 

SIMETO 

3,95 

90 

65,3 

14,5 

27 

77 

1,7 

1,0 

FABULIS 

3,92 

89 

64,5 

14,7 

36 

87 

0,0 

1,7 

SY CYSCO 

3,82 

87 

66,6 

14,5 

35 

89 

0.3 

4,3 

DYLAN 

3,70 

84 

61.8 

14,7 

35 

91 

1,0 

1,0 

FURIO CAMILLO 

3,69 

84 

66,6 

15,2 

29 

85 

0,3 

0,0 

ADONE 

3,50 

80 

65,7 

16,9 

35 

98 

8,7 

0,0 

DAURUR 

3,49 

80 

61,7 

14.3 

36 

87 

0,0 

0,0 

MARCO AURELIO 

3,30 

75 

60,4 

15,2 

33 

89 

0,7 

1,7 

MEDIA 

4,38 

100 

66,2 

14,4 

31 

88 

1,2 

0,7 

DMS 5% 

0,64 


2,43 


1,57 

7,17 



CV% 

9,00 


2,24 


3,09 

5,00 




Varietà 

Distico (D) o 
polistico (P) 

Rese t/ha al 

13% di umidità 

Media di due località del Friuli Venezia Giulia 

lndice ^(kSlf 0 Da Jq d da P Ì 9 /4T a Alfezzacm 

Allettamento 

(0-9) 

RESE t/ha 

Bastono (UD) Fium ( e p J5 nef0 

LG CAPRICORN 

D 

7,73 

118 

60,9 

31 

76 

0.2 

7,20 

8,26 

ATLANTE 

P 

7,31 

112 

57,7 

25 

91 

0.5 

7,12 

7,50 

AMISTAR 

P 

7,18 

no 

61,0 

26 

88 

0,0 

7,09 

7,28 

AL0RA 

P 

7,17 

no 

60,4 

30 

97 

0,7 

6,77 

7,56 

ALASTRO 

D 

7,16 

no 

60,7 

25 

82 

0,0 

6,94 

7,38 

SHANGRILA 

P 

7,15 

no 

58,8 

29 

90 

0,0 

6,95 

7,35 

LUTECE 

P 

7,15 

109 

58,0 

25 

92 

1,7 

6,62 

7,68 

ETINCEL 

P 

7,12 

109 

60,6 

28 

86 

0,8 

6,85 

7,40 

RAFAELA 

P 

6,99 

107 

57,7 

28 

90 

1,7 

6,33 

7,66 

ALIMINI 

P 

6,82 

104 

56,6 

27 

89 

0,0 

6,75 

6,89 

CLARICA 

D 

6,75 

103 

63,1 

29 

78 

0,2 

6,26 

7,24 

LG ARAGONA 

P 

6,63 

102 

57,1 

25 

80 

1,0 

6,54 

6,72 

MARJ0RIE 

D 

6,60 

101 

61,3 

27 

87 

1,0 

6,25 

6,95 

MULTI E 

P 

6,58 

101 

60,5 

28 

81 

1.0 

6,14 

7,02 

KET0S 

P 

6,56 

100 

58,7 

29 

86 

0,2 

6,20 

6,92 

MATESCA 

P 

6,46 

99 

58,7 

27 

79 

0,7 

6,26 

6,65 

CALANQUE 

D 

6,46 

99 

61,6 

28 

78 

0,3 

6,48 

6,43 

MARTINO 

P 

6,41 

98 

58,4 

29 

82 

0,0 

5,82 

7,01 

ESTIVAL 

P 

6,40 

98 

57,8 

27 

78 

0,8 

5,88 

6,92 

ATEN0N 

P 

6,34 

97 

58,0 

29 

92 

1,0 

6,30 

6,39 

REMIDA 

P 

6,25 

96 

59,7 

28 

78 

0.3 

5,87 

6,62 

COMETA 

D 

6,23 

95 

59,4 

26 

77 

0,0 

6,61 

5,84 

DINGO 

P 

6,19 

95 

58,6 

28 

81 

0,0 

5,84 

6.54 

AQUIR0NE 

D 

6,18 

95 

62,3 

27 

72 

0,5 

5,94 

6,43 

CATALINA 

D 

6,12 

94 

61,2 

31 

78 

0,5 

5,93 

6,31 

CALLAS 

D 

6,11 

94 

60,5 

31 

77 

0,5 

5,68 

6,53 

ATOMO 

D 

6.10 

93 

62.1 

29 

81 

0.0 

6,22 

5,99 

LAVERDA 

P 

6,08 

93 

58.3 

30 

83 

1,0 

6,01 

6,16 

SFERA 

D 

6,02 

92 

62,3 

28 

72 

1,2 

5,67 

6,37 

MATTINA 

P 

5,94 

91 

57,7 

29 

81 

0,0 

5,76 

6,12 

AZZURRO 

P 

5,80 

89 

58,3 

27 

73 

0,2 

5,87 

5,72 

PANDORA 

D 

5,79 

89 

59,2 

25 

77 

0,0 

6,19 

5,38 

ZERB0 

D 

5,73 

88 

60,7 

28 

81 

0,7 

5,38 

6,07 

MEDIA 


6,53 


59,6 

28 

82 

0,5 

6,29 

6,77 

DMS 5% 








0,71 

0,93 

CV% 








7,01 

8,56 


Lg Capricorn con 7,73 t/ha; seguono, con rese 
superiori a 7 t/ha le varietà Atlante, Amistar, Alo- 
ra, Alastro, Shangrila, Lutece ed Etincel. Come 


per altri cereali autunno vernini anche il peso etto- 
litrico dell orzo ha valori inferiori a quelli dell'an¬ 
no precedente, 59,6 kg/hl contro 64,6 kg/hl. 
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Varietà 

Rese t/ha al 13% 

i i- 

Peso ettolitrico 

Data di spigatura (gg 

Altezza 

Allettamento 

Ruggine gialla 

di umidità 

Indice 

(kg/hl) 

da 1 /4) 

cm 

(0-9) 

(0-9) 

TRIMOUR 

7,29 

163 

64,0 

27 

117 

13 

1,3 

DOUBLET 

7,15 

160 

66,1 

30 

123 

4,7 

0.3 

VIVACIO 

6,79 

152 

64,0 

25 

122 

2,7 

5,3 

TRIAMANT 

6,75 

151 

64,7 

36 

122 

1,0 

1,0 

ORVAL 

6,33 

141 

63,0 

33 

117 

3,0 

2,0 

GENUX 

6,32 

141 

65,0 

36 

117 

2,3 

0,3 

TRIBECA 

6,30 

141 

57,5 

30 

130 

2,3 

0,0 

BIENVENU 

6,11 

137 

59,2 

27 

115 

3,0 

2,0 

KEREON 

5,91 

132 

62,4 

34 

121 

0,7 

0,0 

AGOSTINO 

5,74 

128 

66,0 

43 

115 

0,3 

2,7 

COSINUS 

5,69 

127 

65,3 

35 

114 

0,0 

0,0 

MAXIMAL 

5,66 

127 

65,6 

33 

131 

3,0 

0,3 

OXYGEN 

5,38 

120 

64,7 

35 

116 

2,0 

0,0 

QUATREVENTS 

5,10 

114 

58,1 

35 

126 

0,0 

2,3 

BIOMAX 

4,99 

112 

65,5 

31 

118 

2,0 

0,7 

GRANDVAL 

4,78 

107 

59,5 

36 

134 

2,7 

0,7 

RENOVAC 

4,67 

104 

66,2 

33 

106 

0,0 

5,0 

TREFL 

4,65 

104 

60,9 

37 

118 

2,0 

0,3 

QUIRINALE 

4,31 

96 

57,8 

30 

126 

4,0 

5,3 

CLAUDIUS 

4,22 

94 

60.3 

37 

120 

2.0 

1,7 

AMARI LLO 

4,18 

93 

55,3 

29 

118 

1,7 

3,3 

CATRIA 

4,08 

91 

56,7 

25 

112 

4,0 

4,7 

MASSIMO 

3,87 

87 

57,6 

37 

129 

0,3 

1,3 

EXAGON 

3,52 

79 

65,1 

36 

121 

3,7 

2,3 

TARZAN 

3,43 

77 

59,8 

34 

126 

1,3 

5,3 

FORRICALE 

3,21 

72 

56.6 

25 

126 

6,0 

7,3 

ANDIAMO 

2,93 

65 

57,6 

35 

94 

2,0 

5,7 

TRISMART 

2,52 

56 

nr 

36 

125 

2,7 

4,3 

LEONTINO 

2,50 

56 

57,2 

37 

116 

0,3 

6,0 

TRIMMER 

2,44 

55 

53,8 

29 

117 

3,0 

8,7 

TALENTRO 

1,65 

37 

nr 

39 

110 

0,3 

5,7 

RIGEL 

1,38 

31 

nr 

25 

122 

1,7 

8,7 

CONSTANT 

1.23 

27 

nr 

34 

109 

2,3 

8.3 

COLLEGIAL 

1,04 

23 

nr 

40 

116 

0,3 

8,0 

MEDIA 

4,47 

100 

61,2 

33 

119 

2,0 

3,3 

DMS 5% 

0,79 


2,41 

1 

8 

3,2 

0,8 

CV% 

11,00 


2,88 

2,66 

4,01 

99,36 

16,02 


Risultati triticale 

E il triticale (Tab. 5) la coltura che manifesta in 
maniera più evidente la problematica della sen¬ 
sibilità alla ruggine gialla. 

Questa malattia condiziona al punto che le mi¬ 
gliori varietà producono oltre 7 t/ha di granella 
(Trimour e Doublet) mentre le più sensibili non 
raggiungono le 2,5 t/ha (Leontino, Trimmer, Ta¬ 
lento, Rigel, Constant e Collegiali. 

Se nell'annata 2013/14 aveva sorpreso la 
vulnerabilità di alcune varietà di triticale (fino 
a quel momento considerata una coltura senza 
problemi di sanità della pianta), ora risulta evi¬ 
dente come sia necessario seminare solo varietà 
resistenti. 


Risultati avena 

I risultati del secondo anno di prova con l'avena, 
dopo oltre 20 anni dalle sperimentazioni prece¬ 
denti, confermano i dati ottenuti nel 2015; infatti le 
prime sei varietà in graduatoria quest'anno sono le 
stesse dell'anno precedente e cioè Aveny, Berdysz, 
Gniady, Genziana, Typhon e Primula. 

Risultati colza 

La sperimentazione in colza è stata eseguita nel 
2012/13, quindi si è ritenuto di verificare se 
ci sono state evoluzioni valide nella costituzione 
di nuovi materiali. In effetti Gordon, Puncher e 
Arsenal, tutte novità, si collocano ai vertici della 
graduatoria. 


Tabella 5: Triticale 
a Fiume Veneto nel 
2015/16. 
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erse 2 


Varietà 

Rese t/ha al 13% 
di umidità 

Indice 

Peso ettolitri™ 
(kg/hl) 

Umidità % 

Data di spigatura 
(gg da 1/4) 

Altezza cm 

Allettamento 

(0-9) 

AVENY 

5,40 

123 

44,4 

11,7 

48 

128 

4 

BERDYSZ 

5J4 

117 

42,9 

10,6 

49 

123 

3 

GNIADY 

5,14 

117 

46,3 

10,1 

44 

118 

2 

GENZIANA 

5,05 

115 


13,8 

31 

108 

4 

TYPHON 

4,81 

110 

48,8 

10,9 

46 

125 

3 

PRIMULA 

4,69 

107 

46,9 

12 

37 

127 

4 

BIONDA 

oo 

U-> 

'=3-' 

104 

46,8 

10,2 

38 

121 

8 

HAMEL 

4,5/ 

104 

41,5 

11,1 

40 

130 

7 

SONAR 

4,47 

102 

42,1 

11,7 

30 

122 

8 

NIGRA 

4,36 

99 

41,1 

12,1 

38 

113 

7 

RGT ILIADE 

4,11 

94 

43,6 

11,8 

49 

104 

1 

DONATA 

4,09 

93 

47,1 

10,4 

31 

104 

4 

TEO BD40 

3,97 

91 

44,3 

9,9 

47 

116 

6 

FLAVIA 

3,95 

90 

42,9 

10,8 

31 

120 

1 

FULVIA 

3,87 

88 

42,2 

10,8 

34 

107 

6 

ALCUDIA 

3,82 

87 

46,2 

11,7 

29 

108 

2 

ARGENTINA 

3,78 

86 

38,3 

13,2 

36 

123 

9 

R0GAR8 

3,15 

72 

37,3 

11,9 

37 

129 

9 

MEDIA 

4,39 

100 

43,7 

11,4 

38,6 

118,2 

4,8 

DMS (P<0,05%) 

0,58 


2,6 

1,1 

1,5 

9,1 

3,5 

C.V. (%) 

9,56 


4,2 

7,0 

2,8 

5,6 

52,5 


Tabella 6: Avena a Fiume 
Veneto 2015/16 


Varietà 

Produzione granella t/ha 
al 9% di umidità 

Olio 

contenuto % Produzione t/ha 

Data inizio 
fioritura 

Altezza cm 

Peso 

ettolitrico (kg/hl) 1000 semi g 

GORDON 

3,95 

48,3 

1,74 

5/4 

145 

62,4 

4,2 

PUNCHER 

3,70 

47,6 

1,60 

6/4 

145 

62,4 

4,4 

ARSENAL 

3,37 

47,5 

1,45 

4/4 

152 

62,9 

4,3 

K0DIAK 

3,12 

47,4 

1,34 

5/4 

134 

62,6 

4,3 

DKSENSEI 

3,08 

46,5 

1,30 

6/4 

125 

61,6 

3,5 

EXCALIBUR 

3,04 

47,6 

1,32 

4/4 

137 

62,7 

4,2 

JUMPER 

2,95 

45,5 

1,22 

7/4 

139 

61,7 

4,8 

R0HAN 

2,94 

47,0 

1,25 

4/4 

134 

61,7 

4,2 

ALBATR0S 

2,88 

48,3 

1,26 

5/4 

156 

61,7 

4,5 

DK EXKI0 

2,84 

47,7 

1,23 

5/4 

133 

61,5 

4,3 

ATENZ0 

2,81 

48,5 

1,24 

5/4 

151 

61,7 

4,7 

PRIMUS 

2,78 

47,5 

1,20 

5/4 

132 

62,1 

4,2 

GALIA 

2,60 

47,5 

1,13 

5/4 

134 

60,9 

4,1 

L0KI 

2,56 

47,9 

1,12 

5/4 

147 

59,2 

4,7 

MARATH0N 

2,46 

45,8 

1,02 

4/4 

127 

61,0 

3,9 

PULSAR 

co 

CvT 

48,1 

1,00 

5/4 

150 

60,3 

4,1 

TRAVIATA 

1^ 

CN 

c^T 

48,6 

1,01 

5/4 

135 

60,5 

4,1 

HYBRISTAR 

1,58 

48,7 

0,70 

6/4 

137 

58,9 

4,2 

MEDIA 

2,84 

47,5 

1,23 

5/4 

140 

61,4 

4,3 

DMS (P<0,05%) 

0,74 

1,6 

0,31 

1,5 

10,8 

2,2 

0,4 

C.V. (%) 

15,75 

2,0 

15,01 

1,0 

4,7 

2,2 

5,2 


Tabella 7: Colza a 
Pozzuolo 2015/16 
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Micotossine su mais: 
un biennio di esperienze 
in Friuli Venezia Giulia 

Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Sempre più evidente risulta 
l’impatto negativo della 
problematica “micotossine” sulla 
coltura del mais nella Pianura 
Padana e in particolare in Friuli 
Venezia Giulia. Le cause vanno 
ricercate nei cambiamenti climatici 
in atto e nell’imposizione, da parte 
dell’Unione Europea, di bassi valori 
massimi ammissibili di micotossine. 

Negli ultimi 20 anni si è registrata, nella mag¬ 
gioranza dei casi, una costante presenza di 
fumonisine, con valori in genere non adatti 
all'alimentazione umana; mentre in annate con 
estati molto calde e siccitose, come nel 2003, 
20ì 2 e 2013, si sono rilevati grossi problemi 
di oflatossine sia sulla granella che nel latte e 
nei prodotti caseari. Infine, l'annata 2014 si è 
particolarmente contraddistinta per la presenza 
di limiti fuori della norma per deossinivolenolo e 
zearalenone. 

Già dagli anni Novanta ERSA effettua dei moni¬ 
toraggi, negli essiccatoi della Regione, relativa¬ 
mente alla presenza delle principali micotossine 
nella granella di mais. Successivamente sono 
state impostate diverse prove agronomiche (epo¬ 
che di semina, classi di maturità, investimento, 
concimazione, trattamenti, irrigazione, epoche 
di raccolta) allo scopo di mettere a disposizione 
di essiccatoi e agricoltori specifiche indicazioni 
atte a ridurre la presenza di queste micotossine. 
Negli ultimi anni, dopo aver valutato le varie tec¬ 
niche agronomiche, si è passati a considerare 


la suscettibilità degli ibridi commerciali, presenti 
nelle prove varietali, nei confronti delle principali 
micotossine ( fumonisine, oflatossine , deossiniva- 
lenolo e zearalenone). 

Andamento climatico 

L'annata maidicola 2014 è stata caratterizza¬ 
ta da temperature estive al di sotto della media 
degli ultimi 10 anni e da piovosità nei mesi di 
giugno, luglio e agosto superiore alla media, 
con conseguenti ottime performance produttive. 
Nel 2015 invece l'annata ha evidenziato un 
percorso abbastanza normale dal punto di vista 
meteorico ma con temperature al di sopra della 
media nei mesi di luglio e agosto. 

Annata 2014 

Materiali e Metodi 

In quest'annata si è proceduto ad analizzare 
21 ibridi di classe FAO 2-3-400, a Castions 
di Strada e Palazzolo dello Stella, e 54 ibridi 
di classe FAO 5-6-700 a Castions di Strada, 
Palazzolo dello Stella e S. Vito al Tagliamento. 
In ogni località sono state raccolte, poco prima 
della trebbiatura, 15 spighe di ogni ibrido per 
un totale di 204 campioni. Le spighe sono state 
successivamente essiccate ad una temperatura 
di 70 °C per portarle ad un umidità inferiore al 
1 3%; di seguito sono state sgranate e setacciate 
e poi macinate per le analisi di laboratorio. 

Si è passati quindi a sviluppare i parametri medi 
generali e in particolare le epoche di semina e 
raccolta, i tipi di granella e le classi di maturità 
FAO. 

Le epoche di semina, delle tre località dove era¬ 
no in prova gli ibridi medio tardivi, sono state 
effettuate nelle seguenti date: 28/3 a Castions 
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di Strada, 03/04 a Palazzolo dello Stella e 
08/04 a S. Vito al Tagliamento. Le raccolte 
sono iniziate il 09/09 a Castions di Strada per 
poi proseguire il 26/9 a Palazzolo dello Stella 
e finire il giorno 08/10 a S. Vito al Tagliamen¬ 
to. Successivamente si è passati a valutare la 
resistenza alle micotossine in relazione al tipo 
di granella suddividendo visivamente le granelle 
degli ibridi in 3 gruppi: farinose, farinose-semivi- 
tree e semivitree-vitree. 

Infine si sono valutate le medie delle classi di 
maturità FAO a partire dai 300 arrivando fino 
ai 700. 

Risultati 

Analizzando le medie dei risultati in relazione 
alle condizioni climatiche, dalle analisi sulle gra¬ 
nelle degli ibridi raccolti si è evidenziata una 
forte presenza di deossinivalenolo (DON) e di 
zearalenone, con valori che hanno superato di 
gran lunga i limiti di legge imposti per queste 
micotossine. Per quanto riguarda fumonisine e 
anatossine le prime sono rimaste nei limiti della 
norma, con granelle di buona qualità per l'ali¬ 
mentazione zootecnica, mentre per le seconde, 
salvo qualche raro caso, non si è evidenziata la 
loro presenza. 

Valutando il comportamento dei singoli ibridi si 
sono notate delle differenze interessanti rispetto 
le micotossine presenti (DON e ZEA), anche se 
non supportate da risultanze statistiche a cau¬ 
sa dell'elevato CV% (coefficiente di variabilità) 
dovuto soprattutto alla variabilità nei campiona¬ 
menti, alle diverse località ed epoche di semina, 
ai vari terreni e microclimi. 

Annata 2015 
Materiali e Metodi 

Nel 2015 erano in prova 21 ibridi precoci e 
56 ibridi medio-tardivi. Gli ibridi precoci sono 
stati seminati nelle località non irrigue di Basilia- 
no e Palazzolo dello Stella, mentre nelle località 
di Pradamano, Palazzolo dello Stella e S. Vito al 
Tagliamento si sono confrontati gli ibridi medio¬ 
tardivi, in regime irriguo. 

Per le analisi sono stati raccolti un totale di 266 
campioni di granella: 

• una ripetizione per località degli ibridi pre¬ 
coci (42) 

• due ripetizioni per località per le classi me¬ 


dio-tardive (224) nelle località di Pradamano 
e S. Vito al Tagliamento. 

Il campionamento e la preparazione dei cam¬ 
pioni da analizzare sono stati eseguiti con le 
stesse modalità dell'anno precedente. 

Risultati 

Il 2015 finalmente è stata un annata "normale", 
con analisi che hanno evidenziato la sola pre¬ 
senza fuori dai limiti di legge per l'alimentazione 
umana delle fumonisine , mentre per le altre mi¬ 
cotossine si sono avuti, nella gran parte dei casi, 
dati entro i limiti regolamentari. 

Anche nel 2015, nonostante si siano ridotte le 
località analizzate e aumentate le ripetizioni, i 
dati statistici non hanno confermato i comporta¬ 
menti evidenziati dai singoli ibridi a causa degli 
elevati coefficienti di variabilità. 

Considerazioni finali 

2014 

Epoca di semina 

Nel 2014 si è avuta la conferma dell'importan¬ 
za dei momenti di semina e raccolta, dove si 
sono anticipate entrambe le operazioni si sono ri¬ 
scontrati più bassi livelli di DON e ZEA (Castions 
di Strada), come si evidenzia dal Grafico 1. 

Tipo di granella 

La presenza delle due micotossine è apparsa 
chiaramente legata al tipo di granella, infatti i 
tipi semivitrei o vitrei presentano livelli di conta¬ 
minazione minori rispetto ai tipi farinosi (Graf. 2 
e 3), in tutte le classi di maturità testate. 

Classi di maturità 

Si evidenzia un aumento progressivo della con¬ 
taminazione, dalle classi precoci alle più tardive 
(classe FAO 700), come si osserva nel Grafico 4. 
Chiaramente gli ibridi più interessanti per le 
zone non irrigue sono i precoci, che avendo un 
ciclo colturale più corto riescono, in generale, 
ad avere livelli di contaminazione molto bassi. 
Nelle altre classi di maturità, seminate soprat¬ 
tutto nelle zone irrigue, si distinguono per bassi 
dati di presenza di DON e ZEA gli ibridi 500 e 
600. Nel 2014 la classe più tardiva (700), a 
causa delle condizioni climatiche particolarmen¬ 
te piovose, è risultata quella con i livelli più alti 
di contaminazione. Questo fatto ne sconsiglia il 
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Grafico 1 : Interazione località - micotossine (2014). 



Grafico 2: Interazione micotossine - tipo di qranella medio/tordivi 
(2014). 




suo uso per la produzione di granella indirizzan¬ 
dola eventualmente solo per la produzione di 
trinciato integrale. 

Infine da sottolineare il comportamento, rispetto 
alle variabili analizzate, delle fumonisine che 
hanno seguito in modo meno chiaro i risultati 
analitici delle altre micotossine. 

2015 

Come si è detto nel 2015 si sono registrate 
condizioni meteo pressoché opposte rispetto 


all'anno precedente; ciò ha favorito la presenza 
di fumonisine mentre le altre micotossine sono 
risultate pressoché assenti. 

Classi di maturità 

In riferimento alle classi di maturità si è avuto una 
conferma dei buoni dati del 2014 sui materiali 
precoci in ambiente non irriguo, mentre per i ma¬ 
teriali medio tardivi si evidenzia una sostanziale 
eguaglianza dei comportamenti degli ibridi del¬ 
le classi FAO 5-6-700. 
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Tipo di granella 

Altra conferma è venuta dai tipi di granella, con 
dati più bassi di contaminazione sui tipi semivi- 
trei-vitrei rispetto ai tipi farinosi (Graf. 5). 

Epoche di semina 

Non si sono avute differenze sostanziali tra le 
due località in riferimento al contenuto delle fu- 
monisine, confermando una certa variabilità in 
funzione delle situazioni climatiche e dei vari 
fattori agronomici. 

Biennio 2014-15 

Le fumonisine sono state le uniche micotossine 
rilevate costantemente nel biennio 2014/ì 5. 

I dati del biennio sembrano indicare diversi com¬ 
portamenti tra gli ibridi (Tab. 1 ) con differenze 
ridotte per quanto riguarda il valore medio in 
fumonisina al cambiare del tipo di granella, an¬ 
che se i valori potenzialmente più interessanti si 
hanno i tra tipi semivitrei—vitrei (Graf. 5). Questi 
dati tuttavia hanno carattere solo indicativo in 
quanto non confermati dall'analisi statistica. 
Nelle classi di maturità i dati degli ibridi medio 
tardivi sono simili fra di loro, mentre risultano mi¬ 
gliori gli ibridi precoci in ambiente asciutto. Le 
conclusioni sui comportamenti degli ibridi (tipo 
di granella e classi FAO) del biennio indicano 
ancora il diverso andamento delle fumonisine 
rispetto a DON e ZEA. Da questi dati si partirà 
nel 2016 per ulteriori valutazioni sugli ibridi in 
prova. 






Ibrido Classe Tipo gr. Fumo ppb 


Ronaldinio 

200 

V 

840 


PR39F58 

200 

V 

3694 


DKC4316 

300 

sv 

2598 

Timic 

300 

s v- 

5418 

PR37N01 

300 

sv 

6648 





Ibrido Classe Tipo gr. Fumo ppb 


P0222 

400 

sv 

1868 

DKC5401 

400 

sv 

ov 

vo 

co 

evi 


P0837 

400 

sv 

2610 


DKC5530 

400 

sv 

3087 

Aaphoteoz 

400 

f 

4529 

DKC5276 

400 

f 

11198 





Ibrido Classe Tipo gr. Fumo ppb 


PI 114 

500 

sv 

1540 

DKC5830 

500 

sv+ 

2089 


Kariokas 

500 

f 

4377 


DKC6340 

500 

sv 

5613 

LG30.597 

500 

sv 

5848 

Sismico 

500 

sv 

7147 

Kontigos 

500 

sv- 

8023 





Ibrido Classe Tipo gr. Fumo ppb 


PR32B10 

600 

sv 

2505 


Antiss 

600 

sv 

2884 


PI 517w 

600 

sv 

3454 

MAS75.A 

600 

sv 

4642 

PI 547 

600 

sv+ 

5026 

Hydro 

600 

s v- 

5415 


LG30.600 

600 

s v- 

5917 



Alesis 

600 

f 

6188 


DKC6815 

600 

sv- 

6781 

DKC6630 

600 

sv 

7495 

DKC6728 

600 

sv- 

7865 

Radioso 

600 

sv 

9867 





Ibrido Classe Tipo gr. Fumo ppb 


PR31N27 

700 

sv+ 

1983 


Amman 

700 

sv 

2132 


MAS78.T 

700 

sv 

2696 

LG30.692 

700 

sv 

3278 

KWS2572 

700 

f 

4503 

PI 921 

700 

sv+ 

5577 

Reserve 

700 

sv- 

6081 


DKC6795 

700 

sv+ 

6926 


PI 758 

700 

SV+ 

9675 





Tabella 1 : Analisi 
fumonisine ibridi in prova, 
biennio 2014/2015. 
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L'importanza del campionamento nelle analisi 
delle micotossine 


Una delle maggiori fonti di errore nell'analisi delle micotos¬ 
sine è legata al campionamento ovvero a tutte quelle pro¬ 
cedure atte a garantire la rappresentatività del campione 
globale nell'aliquota destinata all'analisi. 

La criticità di questa operazione di campionamento va ricer¬ 
cata nel tipo di contaminazione prodotta dalle micotossine. 
A differenza di altre contaminazioni di tipo diffuso come 
ad esempio i residui di prodotti fitosanitari, le micotossine 
presentano un tipo di contaminazione puntiforme. Le mico¬ 
tossine infatti, essendo il risultato di una infezione fungina, 
tendono a prodursi in aree irregolarmente distribuite o anche 
in singoli semi. 

Ecco quindi la necessità di adottare piani di campionamen¬ 
to che obbligano ad osservare, dal prelievo del campione 
all'analisi finale, una serie di procedure tese a garantire la 
rappresentatività dell'intero lotto o partita. 

Le modalità di campionamento condizionano in modo de¬ 
terminante l'incertezza delle successive procedure di con¬ 
trollo analitico, pertanto l'applicazione delle buone pratiche 
risulta uno strumento indispensabile affinché non sussistano 
contestabili vizi procedurali. 

La materia relativa al campionamento e alle analisi per i 
controlli ufficiali degli alimenti per gli animali è dettagliata 
nel Regolamento (CE) n. 152/2009, recentemente modifi¬ 
cato dai Regolamenti (UE) n. 691/2013 e n. 51/2013. 
Un campione prelevato senza rispettare le procedure di 
campionamento previste dalle norme o da codici di buone 
pratiche deve essere considerato NON idoneo all'analisi al 
fine del controllo ufficiale, non possedendo i requisiti minimi 
di qualità. 

I requisiti fondamentali di un buon campionamento sono la 
rappresentatività e la praticabilità, attuabili attraverso di¬ 
verse tipologie di campionamento: casuale, sistematico, a 
grappolo, stratificato, di carattere probabilistico e non pro¬ 
babilistico. 

Con il presupposto che ogni campione elementare debba 
avere la stessa probabilità di essere scelto, per le micotos- 


Mauro De Paoli, Piera De Pauli, Lidia Vicentini 

sine la tipologia di campionamento più idonea è quella di 
tipo casuale. In funzione poi della natura del materiale e 
delle modalità di stoccaggio si possono effettuare campio¬ 
namenti statici o dinamici (Norma ISO 24333:2009). 

Il campionamento statico prevede prelievi, con l'ausilio di 
opportune sonde, in punti diversi di una massa stoccata in 
sacchi o container, costituente il lotto/partita. 

Il campionamento dinamico, invece, prevede prelievi a tem¬ 
pi diversi di una massa in movimento (prelievo manuale o 
con campionatori automatici dei campioni elementari dalla 
massa che scorre su nastri trasportatori). 

Per le micotossine il campionamento dinamico è senz'altro 
quello che offre le maggiori garanzie di praticabilità, assi¬ 
curando che le operazioni di campionamento siano sempre 
condotte in condizioni idonee per la sicurezza degli opera¬ 
tori ed evitando contaminazioni esterne del campione. 

La formazione del campione finale da destinare all'anali¬ 
si si ottiene necessariamente ricorrendo alla macinazione 
del campione globale raccolto e campionato, come pre¬ 
cedentemente descritto. La fase di macinazione permette di 
ottenere una migliore attendibilità dei risultati di laboratorio 
in quanto consente di fornire una migliore precisione, ripeti¬ 
bilità ed esattezza delle analisi. 

Il campione da sottoporre ad analisi, se in granella viene 
quindi prima macinato a secco (2 mm) in un mulino e suc¬ 
cessivamente, per ridurre la varianza associata alla scar¬ 
sa omogeneità delle parti granulari dell'aliquota, si ricorre 
alla formazione di uno "slurried somp/e". Lo slurry si ottiene 
utilizzando un omogeneizzatore industriale, miscelando il 
campione macinato da sottoporre ad analisi con una pari 
quantità di acqua fino ad ottenimento di una pasta densa 
ed omogenea. 

Lo slurry garantisce un elevato grado di omogeneità e una 
consistente diminuzione della variabilità nella fase di prepa¬ 
razione del campione (1,2). Una aliquota (10 g) del cam¬ 
pione cosi prodotto viene successivamente destinata all'ana¬ 
lisi chimica di laboratorio con tecniche LC-HRMS. 
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Strategie di diserbo 
su lattuga trapiantata 

Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il controllo delle infestanti 
nella coltivazione della lattuga 
generalmente viene attuato 
tramite la stesura di un film 
plastico pacciamante. Qualora 
non sia possibile attuare questa 
pratica per Pimpossibilità di 
applicare un sistema d’irrigazione 
con manichetta, indispensabile 
nell’impiego della pacciamatura, 
l’utilizzo di erbicidi rimane l’unico 
metodo per eliminare le malerbe, al 
di là della scerbatura manuale. 

Il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, spe¬ 
rimentazione e assistenza tecnica dell'ERSA ha 
predisposto nel 2015 una prova di diserbo su 
lattuga con trapianto a fine estate, per fornire 
indicazioni appropriate sugli erbicidi consentiti 
su questa coltura relativamente ai dosaggi, le 
epoche d'intervento, l'efficacia e la selettività. 

Scheda agronomica: 

• Località: Sant'Osvaldo (UD) 

• Azienda Agraria "A. Servadei" (Università 
degli Studi di Udine) 

• Tipologia lattuga: Batavia 

• Diserbo pre trapianto interrato: 31.08.2015 

• Diserbo pre trapianto non interrato: 
31.08.2015 

• Trapianto: 08.09.2015 

• Diserbo post trapianto: 09.09.2015 

Materiali e metodi: 

• Volumi d'acqua erogati per la distribuzione 



degli erbicidi: 200 l/ha 

• Pressione d'esercizio: 2,5 atm 

• Irroratrice impiegata: pompa a spalla dotata 
di motore a scoppio con barra irroratrice da 
1,5 m 

• Ugelli a ventaglio: 8002, dove 80 sono i 
gradi dell'angolo del ventaglio d'irrorazione 
e 0,2 i cm del diametro foro dell'ugello 

• Interramento dell'erbicida effettuato con fresa 
interra sassi 

• Dimensioni parcelle: 7,5 m 2 (l,5 mx5 m) 

• Blocco randomizzato 

• Repliche: 3 

• Rilievi efficacia effettuati in prossimità della 
raccolta: 20.1 0.201 5 

Il protocollo sperimentale è consultabile in Tabel¬ 
la 1, lo schema di campo in Tabella 2 e l'anda¬ 
mento metereologico nel Grafico 1. 

Sul testimone sono state rilevate le seguenti spe¬ 
cie infestanti: Carda mine h irsuta, Chenopodium 
album, Datura stramonium, Euphorbia heliosco- 
pia, Galinsoga parviflora, Papaver rhoeas, Se- 
necio vulgaris, Stei la ria media, Veronica spp. 
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N° tesi 

Formulati commerciali e dosi 

Principi attivi 

g/L-kg di Principio attivo 
nel formulato commerciale 

g/ha principio 
attivo 

Epoca trattamenti 

1 

Testimone 

Non trattato 

2 

Ronstar FL L/ha 1,5 

Oxadiazon 

380 

570 

Pre trapianto 

3 

Ronstar FL L/ha 1,0 / Kerb 80 EDF 2 L/ha 

Oxadiazon + Propizamide 

380/80 

380/ 160 

Pre trapianto / post trapianto 

4 

Ronstar FL L/ha 1,0 + CP 40 Agro 2 L/ha 

Oxadiazon + Chlorprofam 

380/400 

380 + 800 

Pre trapianto 

5 

Bonalan 8 L/ha / Stomp aqua 1,5 L/ha 

Benfluralin + Pendimethalin 

180/455 

1440 + 682,5 

Pre trapianto interrato / pre trapianto 

6 

Bonalan 8 L/ha/Kerb 80 EDF 1,75 L/ha 

Benfluralin + Propizamide 

180/80 

1440 + 160 

Pre trapianto interrato / post trapianto 

7 

Bonalan 8 L/ha / Ronstar fi 1,0 L/ha 

Benfluralin + Oxadiazon 

180/380 

1440 + 380 

Pre trapianto interrato / pre trapianto 

8 

Bonalan 8 L/ha 

Benfluralin 

180 

1440 

Pre trapianto interrato 

9 

Stomp aqua 1,5 L/ha + CP 40 Agro 2 L/ha 

Pendimethalin + Chlorprofam 

455/400 

682,5 + 800 

Pre trapianto 

10 

Stomp aqua 1,5 L/ha / Kerb 80 EDF 2 L/ha 

Pendimethalin + Propizamide 

455/80 

682,5/ 160 

Pre trapianto / post trapianto 

11 

Stomp aqua 1 L/ha + Ronstar fio 1 L/ha 

Pendimethalin + Oxadiazon 

455/380 

455 + 380 

Pre trapianto 

12 

Stomp aqua 1,5 L/ha 

Pendimethalin 

455 

682,5 

Pre trapianto 


Tabella 1 : Protocollo diserbo lattuga 2015. 


Repliche 


Tesi 6 Bonalan 8 L/ha + Kerb 80 EDF 2 kg/ha 

Tesi 5 Bonalan 8 L/ha + Stomp aqua 1,5 L/ha 

Tesi 7 Bonalan 8 L/ha + Ronstar fi 1,5 L/ha 

Tesi 8 Bonalan 8 L/ha 

Tesi 2 Ronstar FL L/ha 1,0 + CP 40 Agro 2 L/ha 

Tesi 4 Ronstar FL L/ha 1,5 

Tesi 1 Testimone 

Tesi 3 Ronstar FL L/ha 1,0 + Kerb 80 EDF 2 kg/ha 

Tesi 11 Stomp aqua 1 L/ha + Ronstar fio 1 L/ha 

Tesi 10 Stomp aqua 1,5 L/ha + Kerb 80 EDF 2 kg/ha 

Tesi 9 Stomp aqua 1,5 L/ha + CP 40 Agro 2 L/ha 

Tesi 12 Stomp aqua 1,5 L/ha 

Tesi 2 Ronstar FL L/ha 1,0 + CP 40 Agro 2 L/ha 

Tesi 1 Testimone 

Tesi 3 Ronstar FL L/ha 1,0 + Kerb 80 EDF 2 kg/ha 

Tesi 4 Ronstar FL L/ha 1,5 

Tesi 10 Stomp aqua 1,5 L/ha + Kerb 80 EDF 2 kg/ha 

Tesi 11 Stomp aqua 1 L/ha + Ronstar fio 1 L/ha 

Tesi 12 Stomp aqua 1,5 L/ha 

Tesi 9 Stomp aqua 1,5 L/ha + CP 40 Agro 2 L/ha 

Tesi 8 Bonalan 8 L/ha 

Tesi 7 Bonalan 8 L/ha + Ronstar fi 1,0 L/ha 

Tesi 5 Bonalan 8 L/ha + Stomp aqua 1,5 L/ha 

Tesi 6 Bonalan 8 L/ha + Kerb 80 EDF 2 kg/ha 

Tesi 12 Stomp aqua 1,5 L/ha 

Tesi 11 Stomp aqua 1 L/ha + Ronstar fio 1 L/ha 

Tesi 9 Stomp aqua 1,5 L/ha + CP 40 Agro 2 L/ha 

Tesi 10 Stomp aqua 1,5 L/ha + Kerb 80 EDF 2 kg/ha 

Tesi 8 Bonalan 8 L/ha 

Tesi 7 Bonalan 8 L/ha + Ronstar fi 1,0 L/ha 

Tesi 5 Bonalan 8 L/ha + Stomp aqua 1,5 L/ha 

Tesi 6 Bonalan 8 L/ha + Kerb 80 EDF 2 kg/ha 

Tesi 4 Ronstar FL L/ha 1,5 

Tesi 3 Ronstar FL L/ha 1,0 + Kerb 80 EDF 2 kg/ha 

Tesi 1 Testimone 

Tesi 2 Ronstar FL L/ha 1,0 + CP 40 Agro 2 L/ha 


Tabella 2: Schema di 
campo diserbo lattuga 
trapiantata 2015. 


Grafico 1 : Andamento 
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Grafico 2: Efficacia tesi. 

*= infestanti allo stadio di 
plantule ininfluenti come 
ostacolo alla raccolta 
e alla riduzione di 
produzione. 


Risultati e considerazioni 

Le frequenti precipitazioni che hanno caratteriz¬ 
zato il primo periodo di coltivazione della lattu¬ 
ga hanno consentito l'attivazione degli erbicidi 
ad attività antigerminello distribuiti prima e dopo 
il trapianto. Sul terreno interessato alla prova, 
l'infestante predominante è risultata la Galinso- 
go porvi fioro, che normalmente è presente negli 
areali orticoli perché solo pochissimi diserbanti 
riescono a contenerla efficacemente. 

Questa situazione floristica ha permesso di con¬ 
statare che il miglior contenimento della Golin- 
sogo porvifloro si è avuto nelle tesi in cui è stato 
inserito il Ronstar FL (p.a. Oxadiazon) in pre tra¬ 
pianto. 

Le strategie di diserbo con Ronstar (p.a. Oxadia¬ 
zon) in pre trapianto (8 giorni prima) più Kerb 80 
EDF (p.a. Propizamide) in post trapianto e quella 
della miscela estemporanea in pre trapianto (8 
giorni prima) di Stomp aqua (p.a. Pendimetha- 
lin) più Ronstar (p.a. Oxadiazon), dimostrano di 
espletare un ottimo controllo sulla quasi totalità 
delle infestanti presenti in questa prova. 

Da sottolineare che il Senecio vulgoris non è 
controllato in maniera efficace da nessuna del¬ 
le strategie in prova, inoltre va rimarcato che il 
Kerb 80 EDF (p.a. Propizamide) è efficace per il 
controllo della Doturo stramonium. 

Per la determinazione della selettività nei con¬ 
fronti della lattuga delle varie strategie in prova, 
si ritiene di individuare come parametro compa¬ 
rativo l'indice di precocità. Una coltura sottopo¬ 


sta a periodi di stress, in questo caso dovuti ai 
trattamenti erbicidi, può alterare temporalmente 
il suo ciclo vegetativo sia anticipandolo che po¬ 
sticipandolo rispetto a condizioni colturali nor¬ 
mali (testimone non trattato). Determinato quindi 
l'indice di precocità nelle diverse tesi con una 
media ponderata della produzione, si è pro¬ 
ceduto all'analisi statistica dei dati con cui si 
dimostra (Graf. 3 - a lettera uguale corrispon¬ 
dono dati statisticamente uguali) che nessuna 
delle strategie applicate determina variazioni 
temporali statisticamente apprezzabili del ciclo 
vegetativo fisiologico dei cespi di lattuga, per 
cui si ritiene che nessuna delle tesi a confronto 
abbia prodotto sintomi fitotossici tali da limitarne 
la produttività e la qualità. 
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Grafico 3: Valutazione della fitotossicità (indice di precocità). 
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Spinacio: bilancio un biennio 
di esperienze 


Costantino Cattivello, Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 

Federico Capone 

CRITA Centro di Ricerca e Innovazione Tecnologica in Agricoltura 



Lo spinacio bolloso o semibolloso 
da cespo rappresenta una 
tradizionale coltura locale a ciclo 
autunno vernino. Una recente 


primo fissando dei limiti massimi nel contenuto in 
nitrati mentre il secondo premiando le produzio¬ 
ni a maggior valenza salutistica. La normativa 
europea che regolamenta la presenza dei nitrati 
in alcune orticole (Regolamento 1258/2011) 
detta dei limiti massimi in base alla specie or¬ 
ticola, al periodo stagionale, all'ambiente di 
coltivazione e alla modalità di preparazione. 
Ad esempio gli spinaci freschi, raccolti fra il 1 
ottobre ed il 31 marzo, non devono presentare 
un contenuto di nitrati nelle parti eduli superiore 
a 3.000 mg N0 3 /kg di peso fresco. 

Queste esigenze si sono tradotte in un rinnova¬ 
mento dell'offerta non solo per lo spinacio lavo¬ 
rato dall'industria ma anche per quello destinato 
al mercato fresco. 

Lo scopo del presente lavoro è stato quello di va¬ 
lutare, sul piano agronomico e salutistico, nelle 
condizioni pedoclimatiche della media pianura 
friulana, alcune delle più diffuse cultivar di spi¬ 
nacio semibolloso o bolloso presenti sul mercato 
nazionale. 


indagine ha rilevato la presenza sul 
territorio regionale di una superficie 
di poco superiore ai 34 ettari, per la 
quasi totalità in pieno campo. 

In media è coltivato in una azienda 
orticola su quattro, che vi destina 
una superficie pari a circa 3.400 m 2 . 

Negli ultimi anni questa orticola ha beneficiato 
di un aggiornamento dell'agrotecnica e di nuo¬ 
ve varietà resistenti a più razze di peronospora. 
Anche il legislatore ed il mercato hanno posto 
la loro attenzione su questa chenopodiacea; il 


Materiali e metodi 

La prova è stata condotta nel biennio 2013- 
2014 in un'azienda sita nell'hinterland udinese 
e ha visto la messa a confronto di 8 cultivar nel 
2013 e 13 nel 2014; di queste 8 erano co¬ 
muni al biennio (Tab. 1 ). Nel 2013 e 2014 la 
semina è stata effettuata rispettivamente il 31 e 
30 agosto, con un investimento finale di 40-42 
piante per m 2 , mentre la raccolta è stata effet¬ 
tuata rispettivamente il 28 novembre e 25 no¬ 
vembre. La concimazione è stata apportata in 
più momenti: in pre-semina con 150 kg/ha del 
complesso 8-24-24, integrata con 150 kg/ha 
di nitrato di calcio a fine settembre ed infine con 
una concimazione fogliare ad inizio ottobre con 
5 L/ha di un prodotto contenente Molibdeno, 
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Cultivar 

Casa sementiera 

2013 

2014 

Caratteristiche 

Resistenze 

RESPONDER* 

Bejo 

X 

X 

Fogliame verde, semibolloso 

Peronospora 1-12,14,15 (HR) 

SPARGO 

Bejo 

X 

X 

Fogliame verde, semibolloso 

Peronospora 1-4 (HR) 

GRANDI* 

Enza Zaden 

X 

X 

Fogliame verde, semibolloso 

Peronospora 1-10 (HR) 

COUGAR 

Enza Zaden 


X 

Fogliame verde semibolloso 

Peronospora 1-13,15 (HR) 

SPUTNIK (ex SP 10886) 

Esasem 


X 

Fogliame verde, semibolloso 

Peronospora 1-12,14 (HR) 

FULLA (ex sp 2901) 

Esasem 


X 

Fogliame verde, liscio 

Peronospora 1-10,15 (HR) 

SOYUZ (exSPI0887) 

Esasem 


X 

Fogliame verde, bolloso 

Peronospora 1-12,14 (HR) 

PICASSO 

Isi 

X 

X 

Fogliame verde, bolloso 

Peronospora 1-7,9,11,13,15 (HR) 

KOOKABURRA 

Rijk Zwaan 

X 

X 

Fogliame verde, semibolloso 

Peronospora 1-13,15 (HR) 

PLATYPUS 

Rijk Zwaan 

X 

X 

Fogliame verde, semibolloso 

Peronospora 1-15 (HR) 

RED CARDINAL 

Rijk Zwaan 

X 

X 

Fogliame liscio con venature rosse, gambo rosso 

Peronospora 1-11,13,15,16 (HR) 

APOLLO 

Sakata 

X 

X 

Fogliame verde, semibolloso 

Peronospora 1-9,11,12 (HR) 

EARLY 

Senoseeds 


X 

Fogliame verde, semibolloso 

Peronospora (IR) 


Tabella 1 : Elenco 
delle varietà in 
prova nel biennio di 
sperimentazione. 


(HR) = resistenza alta 
(IR) = resistenza intermedia 

I numeri rappresentano le razze di peronospora a cui la varietà resiste 
(*) al momento di andare in stampa risulta fuori commercio 


microelemento utile a contrastare l'accumulo di 
nitrati. Il controllo delle malerbe è stato effettuato 
con un trattamento in pre-emergenza con il dico- 
tiledonicida Lenacil seguito da un graminicida, 
a base di cicloxidim, ed infine un dicotiledonici- 
da a base di fenmedifom. 

Risultati 

I materiali presi in esame hanno mostrato rispo¬ 
ste piuttosto diversificate a partire dagli aspetti 
morfologici come il colore di foglie e stelo e 
l'incidenza percentuale della pagina fogliare sul 
peso totale. Riguardo a questo parametro, tra le 
varietà comuni al biennio, si sono distinte posi¬ 
tivamente Spargo, Apollo, Picasso e, tra quelle 
in prova solo nel 2014, Soyuz (Tab. 2 e 3). 
Anche il valore SPAD, che misura il contenuto in 
clorofilla e che è più alto nel fogliame di colore 
verde carico, ha mostrato forti differenze fra le 
varietà toccando gli indici più alti con Sporgo, 
Kookoburro, Apollo e Sputnik. La produzione è 
stata fortemente influenzata sia dal peso medio 
del cespo sia dall'annata. Tra le cultivar comuni 
al biennio si sono segnalate per produttività Red 
Cardinal e Plotypus mentre fra quelle testate solo 
nel 2014 si sono distinte Eorly, Soyuz e Sputnik. 
Per quanto riguarda il contenuto in nitrati i dati 
emersi sono rassicuranti ed in tutti i casi ben al di 
sotto della soglia massima ammissibile. La pre¬ 
senza di nitrati è stata influenzata sia dall'annata 
che dalla varietà ma non dall'interazione di que¬ 
sti due fattori, a conferma del fatto che i compor¬ 


tamenti dei materiali sono ripetibili e prevedibili 
pur in presenza di andamenti stagionali molto 
diversificati. Il 2014, annata piovosa e conse¬ 
guentemente con elevata copertura nuvolosa, 
ha favorito valori medi in nitrati più che doppi 
rispetto al 2013. La riduzione della luminosità 
favorisce infatti l'accumulo di nitrati. 

Come detto le differenze fra le varietà sono rimar¬ 
chevoli ed in alcuni casi anche superiori rispetto 
all'effetto dell'annata basti pensare che Plotypus 
ha fatto registrare, nel biennio di prova, un conte¬ 
nuto in nitrati 2,5 volte superiore rispetto a Spor¬ 
go, mentre tra le cultivar provate solo nel 2014 
Sputnik si è distinta per il basso accumulo in nitrati. 


Cultivar “/.foglie"' SPAD Proci. Kg/m 2 

PLATYPUS 

41,09 

47,9 bc 

100,4 a 

4,2 a 

934 a 

GRANDI 

50,54 

50,7 bc 

64,8 bc 

2,7 bc 

651 ab 

PICASSO 

60,03 

50,6 bc 

64,7 bc 

2,7 bc 

584 b 

RESPONDER 

48,28 

51,3 b 

71,2 bc 

3 bc 

519 b 

KOOKABURRA 

46,7 

57,8 a 

79,9 b 

3,4 b 

469 b 

APOLLO 

62,75 

55,6 a 

65 bc 

2,7 bc 

469 b 

RED CARDINAL 

50,04 

46,2 c 

107,7 a 

4,5 a 

426 b 

SPARGO 

65,12 

59,4 a 

57,8 c 

2,4 c 

380 b 

Cultivar 


*** 

*** 

*** 

* 

Anno 


*** 

*** 

*** 

*** 

Cultivar x anno 


n.s. 

*** 

*** 

n.s. 


Tabella 2: Risultati ottenuti sulle cultivar comuni al biennio 201 3-14. 

(ì) = (foglia/(foglia+stelo)) * 100 

Gli asterischi indicano il livello di probabilità che le differenze fra le medie indicate da 
lettere diverse siano effettivamente tali. 

*** = P>99,9%; **= P>99%; * = P>95% 
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Cultivar % foglie SPAD Peso medio pianta Prod. Kg/m 2 Nitrati mg/ 

(g) kg p.f. 

COUGAR 

45,39 

42,3 c 

75,4 c 

3,2 c 

616 a 

SPUTNIK 

54,56 

57 a 

113 ab 

4,8 ab 

416 b 

FULLA 

59,19 

53,4 a 

94,1 bc 

4 bc 

549 a 

SOYUZ 

61,32 

51,2 ab 

Il 1,6 ab 

4,7 ab 

577 a 

EARLY 

40,89 

44,4 bc 

139,6 a 

5,8 a 

515 ab 


Tabella 3: Risultati agronomici per le cultivar esaminate solo nel 2014. 


Conclusioni 

Tra le cultivar comuni al biennio di prova hanno 
confermato la loro validità materiali già diffusi sul 
territorio come Spargo e "nuove proposte" come 
Apollo e Picasso mentre fra i tipi provati solo nel 
2014 Sputnik sembra ugualmente interessante. 
Infine va segnalata Red Cardinal per quanti ricer¬ 
cano un prodotto diverso per forma e colore del 
fogliame uniti a basso contenuto in nitrati. 



Lavoro portato a termine nell'ambito del progetto CRITA "Filiera dell'orticolo". 
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Endrosis sarcitrella , poco noto 
parassita dannoso nelle fasi di 
stagionatura del formaggio 

Iris Bernardinelli, Giordano Chiopris 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 



La Tignola media delle derrate 
secche (Endrosis sarcitrella) è un 
lepidottero che vive in diversi 
ambienti, da quelli domestici ai 
magazzini, dove sono conservati 
grani (predilige quelli umidi e 
ammuffiti), funghi secchi, farine 
o formaggi a lunga conservazione 
(Trembly, 1986, Domenichini, 

1978). 

Le larve si sviluppano a temperature di 20-25 °C 
in 70-80 giorni (dove le temperature sono più 
basse possono impiegarci più tempo) e predi¬ 
ligono ambienti con almeno il 70-80 di UR% 
(Domenichini, 1996). 

Gli adulti di questo insetto non causano danni 
diretti, invece le sue larve, che potendo utilizza¬ 
re come alimento una svariatissima tipologia di 


prodotti dai tessuti in fibre animali (es. lana) agli 
alimenti più o meno lavorati di origine sia ve¬ 
getale che animale, possono diventare un vero 
problema in vari contesti tra cui anche i locali di 
stagionatura dei formaggi. 

Questa specie può infatti essere rinvenuta nei 
magazzini di stagionatura dei formaggi a pasta 
cotta e semicotta, dove le larve appena schiuse 
penetrano nel formaggio rovinando la crosta e 
danneggiando la pasta. Oltre al danno diretto, 
dovuto ai fori di alimentazione e al rilascio di 
escrementi, sono anche causa di penetrazione 
di muffe all'interno della forma. 

Le larve, ultimata la fase di alimentazione e 
raggiunta quindi la maturità e una lunghezza 
di circa ì 3 mm, escono dal formaggio e per 
trasformarsi in pupe vanno a cercare dei luoghi 
protetti, nello spazio tra la forma di formaggio e 
la tavola su cui questa è appoggiata oppure nel¬ 
le fessure delle strutture che sostengono le tavole 
di stagionatura e delle pareti, dove tessono dei 
piccoli astucci sericei ricoperti di escrementi da 
cui dopo alcuni giorni sfarfallano gli adulti, pic¬ 
cole farfalle notturne lunghe 6-10 mm con un'a¬ 
pertura alare di circa 15 mm e di colorazione 
molto caratteristica (torace e la base del primo 
paio di ali bianco argentato, mentre la restante 
parte dell'ala ha una colorazione molto scura) 
(Hill 1990). 

Gli adulti quindi si accoppiano, depositano le 
uova in prossimità delle forme dando così origi¬ 
ne ad una nuova generazione. 

L'insetto in ambienti protetti, come magazzini di 
derrate e di stagionatura, può compiere 2-3 ge¬ 
nerazioni all'anno anche parzialmente sovrap¬ 
poste, per cui si possono trovare contempora¬ 
neamente insetti in diversi stadi di sviluppo (Hill, 
1990). 


Foto 1 : Adulti su una 
forma di formaggio. 
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Foto 2: Ammuffimenti 
sotto la crosto del 
formaggio con presenza 
di escrementi. 

Foto 3: Larva mature nelle 
fessure delle strutture per 
la stagionatura. 



Per individuare precocemente questo indeside¬ 
rato insetto bisogna prestare particolare atten¬ 
zione a: 

1. presenza di adulti che volano nei pressi delle 
luci o appoggiati su tavole, forme di formag¬ 
gio o pareti (Foto 1 ); 

2. presenza di strani ammuffimenti sotto la cro¬ 
sta del formaggio oltre che di escrementi di 
colorazione marrone (Foto 2); 

3. presenza nelle forme di formaggio di larve 
di colorazione biancastra con capo bruno¬ 
rossiccio, lunghe da pochi millimetri fino a 
circa 1 3 mm; 

4. presenza di larve mature (13 mm circa) sul¬ 
le tavole di stagionatura, in prossimità delle 
forme o nelle fessure delle strutture per la sta¬ 
gionatura (Foto 3); 

5. presenza di bozzoletti sericei ricoperti di 
escrementi in fessure, tra le tavole di stagio¬ 
natura e le forme di formaggio, e in svariate 
altre posizioni. 

Come intervenire 

Se si constata la presenza di Endrosis sorcitrello 
le strategie di lotta non sono facili e tantomeno 
immediate; occorre innanzitutto procedere allo 
svuotamento dei magazzini di stagionatura in¬ 
festati e quindi eseguire un accurato lavaggio, 


con prodotti idonei e acqua calda, di tutte le 
strutture e le tavole per la stagionatura del for¬ 
maggio, in questo modo si eliminano gran parte 
degli insetti prima che diventino adulti, impeden¬ 
do quindi nuovi accoppiamenti. 

Sarebbe inoltre utile prevedere anche la pulizia 
e la disinfestazione delle pareti dei locali di sta¬ 
gionatura con prodotti insetticidi (una possibile 
soluzione è l'utilizzo di prodotti a base di pire¬ 
tro). Per questo tipo di intervento si consiglia di 
interpellare una ditta specializzata in attività di 
disinfestazione di magazzini alimentari. 

Risulta altresì indispensabile eliminare quanto 
prima il prodotto con evidenti segni di infestazio¬ 
ne onde evitare di diffondere il problema anche 
ad altre partite di formaggio, evitando anche di 
reintrodurre in magazzino (dopo pulizia e disin¬ 
festazione) forme di formaggio potenzialmente 
infestate (che avevano soggiornato anche per 
brevi periodi nei locali in cui l'insetto era pre¬ 
sente e su cui potrebbero essere state deposte 
delle uova). 

Le forme che non manifestano evidenti segni di 
infestazione sono da considerarsi comunque 
materiale potenzialmente a rischio, in quanto la 
possibile presenza di uova potrebbe generare 
un nuovo focolaio di infestazione, pertanto non 
vanno trasferite in altri magazzini o in altre sedi. 


BIBLIOGRAFIA 

Domenichini G., 1978 - Contaminazione biotica nei formaggi percorini in stagionatura. Scienza e tecnica lattiero casearia. Bollettino dell'associa¬ 
zione Italiana tecnici del latte. 29 (3): 1 82-1 93. 

Domenichini G., 1996 - Protezione degli alimenti. Contaminazione biologica e sanità ambientale nell'industria alimentare. ETASLIBRI. 

FHill D.S., 1990 - Pests of stored products and their control. CRC Press. 

Trembly E., 1986 - Entomologia applicata. Liguori Editore. 













24 ó notiziario 


Il monitoraggio di Xylella 
fastidiosa in Friuli Venezia Giulia: 
recenti sviluppi ed evoluzioni 
future 
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La recente scoperta di Xylella 
fastidiosa , un organismo nocivo 
di quarantena molto dannoso, 
negli impianti secolari di olivo 
presenti nella penisola del 
Salento della regione Puglia, ha 
portato alla ribalta degli organi di 
informazione e del grande pubblico 
una problematica legata al mondo 
deH’agricoltura che ha messo in 
evidenza la fragilità del nostro 
sistema Paese nell’affrontare e 
risolvere le continue emergenze 
fitosanitarie che si stanno 
presentando negli ultimi anni con 
sempre maggiore frequenza. 


La globalizzazione (concetto estremamente ri¬ 
corrente in tutti i contesti produttivi mondiali, in 
questo caso inteso come fenomeno di liberaliz¬ 
zazione degli scambi commerciali di piante e 
parti di piante) si caratterizza, oltre che per le 
opportunità commerciali per le imprese agricole 
e per i consumatori, anche per gli aspetti nega¬ 
tivi legati alla diffusione di organismi nocivi alla 
piante. L'introduzione di nuove specie vegetali o 
di prodotti da altri continenti è sempre stata ac¬ 
compagnata dall'introduzione di nuovi parassiti. 
Un organismo nocivo di quarantena (parassita 
o malattia delle piante) è definito tale quando è 
economicamente importante per un territorio mi¬ 
nacciato, dove può non essere ancora presente 
o non essere ancora ampiamente diffuso e con¬ 
tro il quale si lotta ufficialmente. L'esempio più 
recente di introduzione di un organismo nocivo 
di quarantena che è balzato agli onori della cro¬ 
naca mondiale riguarda Xylella fastidiosa , batte¬ 
rio particolarmente dannoso a decine di diverse 
specie vegetali che fino al 201 3, anno del suo 
ritrovamento ufficiale nella regione Puglia, era 
rimasto confinato nel continente americano e 
nell'isola di Taiwan. 

Xylella fas tidiosa 

Xylella fastidiosa è un batterio gram-negativo 
noto per essere un organismo nocivo di quaran¬ 
tena per l'Unione Europea (inserito nell'allegato 
1°, Al della Direttiva del Consiglio 2000/29/ 
CE) estremamente dannoso. Vive e si riprodu¬ 
ce solo all'interno del sistema xilematico delle 
piante ospiti. In natura questo batterio può col¬ 
pire oltre 300 diverse specie vegetali. Il batterio 
non si trasmette da seme, per contatto o tramite 
l'azione del vento e dell'acqua, ma è trasmis- 


Foto 1 : Sintomi di 
disseccamento su piante 
olivo. 
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sibile per innesto, quindi con le normali attività 
vivaistiche. Viene diffuso in natura tramite insetti 
appartenenti alla famiglia delle cicaline o dei 
cercopidi che lo acquisiscono mentre si nutrono 
della linfa grezza presente nei vasi xilematici e 

10 trasmettono successivamente alle piante sane 
su cui vanno a nutrirsi. Il batterio rimane persi¬ 
stente nei vettori adulti e si moltiplica nel loro 
canale alimentare. L'efficienza della trasmissio¬ 
ne è variabile in funzione del tipo di vettore. 

11 batterio sopravvive in inverno all'interno dei 
vasi xilematici sia delle piante ospiti coltivate 
che in molte piante infestanti naturalmente pre¬ 
senti nell'ambiente che costituiscono una fonte 
di inoculo per le nuove infezioni primaverili. Lo 
sviluppo e l'accumulo dei batteri all'interno del 
sistema vascolare determina una riduzione della 
funzionalità dello stesso e l'insorgenza dei sin¬ 
tomi tipici della malattia. Xylello fastidioso può 
infettare numerose specie vegetali spontanee in 
cui non determina l'insorgenza di sintomi ed è 
molto difficile da isolare in laboratorio in coltura 
pura. 

I primi sintomi provocati dalle infezioni di Xylello 
fastidioso sono stati registrati nel 1 884, quando 
è stata osservata per la prima volta in California 
una sindrome della vite denominata successiva¬ 
mente malattia di Pierce ( Pierces diseose - PD), 
dal nome del ricercatore che per primo l'ha stu¬ 
diata e descritta. La Pierces disesose ha causato 
la distruzione di 14.000 ettari di vigneto in Ca¬ 
lifornia. Per quasi un secolo non è stato possibile 
identificare l'organismo nocivo responsabile di 
questa malattia, infatti solo nel 1978 i ricercatori 
riuscirono ad isolare per la prima volta il batterio 
in vitro su un terreno di coltura. 

II batterio causa diverse altre malattie molto dan¬ 
nose su fruttiferi (agrumi, pesco, mandorlo, al¬ 
bicocco, susino, ecc.), caffè e piante ornamen¬ 
tali. I sintomi generalmente causati dal batterio 
sono: avvizzimento fogliare, necrosi marginale 
o imbrunimento delle foglie [leof scordi), depe¬ 
rimento dei germogli, riduzione di vigore e con¬ 
seguente perdita di produzione fino a causare 
anche la morte delle piante. Negli agrumi la 
Xylello fastidioso causa la clorosi variegata o 
malattia X degli agrumi ( Citrus Voriegoted Chlo- 
rosis - CVC), nel pesco la Phony peoch diseose 
(PPD), il leof scordi nel caffè ( Coffee Leof Scordi 
- CLS) e nell'oleandro l 'Oleonder Leof Scorch 
(OLS). 


In Brasile la clorosi variegata degli agrumi, 
segnalata a partire dal 1987 ed associata a 
Xylello fastidioso solo nel 1993, si è diffusa ra¬ 
pidamente e i danni nelle varietà più suscettibili 
raggiungono anche il 90%. 

Prima della segnalazione in Puglia del 2013, 
Xylello fastidiosa era presente prevalentemente 
nelle aree tropicali e sub-tropicali del continente 
americano - Stati Uniti, Messico, Costa Rica, 
Venezuela, Brasile, Argentina, Canada, Para¬ 
guay - e in Asia, nell'isola di Taiwan. 

Finora sono state descritte cinque diverse subspe¬ 
cie di Xylello fastidioso, che si differenziano per 
le piante ospiti e per i vettori; 

• Xylello fastidioso subsp. fastidiosa, agente 
causale della Pierces diseose della vite (PD) 

• Xylello fastidioso subsp. pauca, agente cau¬ 
sale della Clorosi variegata degli agrumi 
(CVC) e del leof scordi del caffè (CLS) 

• Xylello fastidioso subsp. multiplex, agente 
causale del Phony peoch diseose (PPD) nel 
pesco 

• Xylello fastidioso subsp. sandyi, agente cau¬ 
sale del Leof scorch dell'oleandro (OLS) 

• Xylello fastidioso subsp. tashke, che colpisce 
la specie ornamentale Chitolpo toshkentensis 

In Italia Xylello fastidioso è stata ufficialmente se¬ 
gnalata nel mese di ottobre 2013 in associazio¬ 
ne con una sintomatologia denominata "Com¬ 
plesso del disseccamento rapido dell'olivo" 
(CoDiRO) (Foto 1 ). Si parla di complesso di dis¬ 
seccamento in quanto nelle piante di olivo am¬ 
malate oltre a Xylello fastidioso sono stati identi¬ 
ficati anche altri organismi nocivi quali l'insetto 
xilofago Zenzero pirino ed i funghi xilematici 
del genere Phoeoocremoniunn sp., ritenuti ugual¬ 
mente coinvolti nei fenomeni di disseccamento. 
In Puglia il batterio è stato ritrovato nell'area di 
Gallipoli (LE), distribuito su una superficie di cir¬ 
ca 8.000 ha, di cui circa 1.000 ha coltivati ad 
olivo ed interessati da infezioni gravi. 

Le analisi molecolari effettuate sul genoma del 
batterio hanno evidenziato che il ceppo ritrovato 
in Salento è diverso da quelli conosciuti e già 
caratterizzati e si presenta geneticamente simile 
al ceppo di Xylello fastidioso subspecie pauca. 
Precedentemente c'era stata un'unica segnala¬ 
zione di infezione di Xylello fastidioso su olivo. 
A partire dalla segnalazione dell'introduzione 
nell'Unione Europea di Xylello fastidioso sono 
stati intensificati i controlli sulle piante importate 
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e sul territorio, controlli che hanno permesso di 
individuare l'organismo nocivo anche in piante 
di caffè importate in Europa dal centro America 
e in piante di Polygala mirti folio naturalmente 
presenti sia in Corsica che in Francia, anche 
vicino al confine ligure con l'Italia. Le analisi mo¬ 
lecolari approfondite svolte sui campioni raccolti 
in Francia hanno evidenziato che il ceppo di 
Xylello fastidioso presente nel territorio francese 
è diverso dal ceppo CoDiRO presente in Puglia 
ed è riconducibile alla subspsecie multiplex. 

Le misure di contenimento ed 
eradicazione adottate in Italia 

Il problema Xylello fastidioso in regione Puglia 
nasce ufficialmente nel mese di ottobre 20ì 3 
quando, con la nota del 15.10.2013 n. 
16/2013, le istituzioni scientifiche del CNR - 
Istituto di Virologia vegetale di Bari, dell'Univer¬ 
sità degli Studi di Bari - Dipartimento di Scienze 
del Suolo della Pianta e degli Alimenti e del Sel- 
ge - Rete di Laboratori Pubblici di Ricerca, inca¬ 
ricati dal locale Servizio fitosanitario regionale 
allo svolgimento delle analisi di laboratorio per 
l'identificazione degli agenti patogeni associati 
al fenomeno di disseccamento dell'olivo, comu¬ 
nicano il ritrovamento dell'organismo nocivo di 
quarantena Xylello fastidioso , insieme al rodi le¬ 
gno giallo Zeuzero pi ri no e diversi funghi del 
genere Phoeoocremonium sp. 

A partire da questa segnalazione le autorità fi- 
tosa n ita rie pugliesi provvedono ad informare il 
Servizio fitosanitario centrale del MiPAAF del ri¬ 
trovamento dell'organismo nocivo di quarantena 
Xylello fastidioso su piante di olivo, mandorlo 
ed oleandro. In data 21 ottobre 2013 viene 
comunicata anche all'Unione Europea la notizia 
del ritrovamento di Xylello fastidioso. 

Il primo atto ufficiale per l'adozione di misure di 
lotta e contenimento del batterio viene predispo¬ 
sto dalla regione Puglia che, con Deliberazione 
della giunta regionale n. 2023 del 29 ottobre 
2013 "Misure di emergenza per la prevenzio¬ 
ne, il controllo e la eradicazione del batterio da 
quarantena Xylello fastidioso associato al "Com¬ 
plesso del disseccamento rapido dell'olivo"", 
prevede: 

• L'avvio del monitoraggio sul territorio per l'ac¬ 
certamento della presenza di Xylello fastidio¬ 
so finalizzato alla definizione delle: 

- Zone di insediamento = area infetta dove 


la diffusione dell'organismo di quarante¬ 
na è tale che l'eradicazione non è tecni¬ 
camente possibile 

Zone di focolaio = area infetta dove l'e¬ 
radicazione dell'organismo di quarante¬ 
na è tecnicamente possibile 

- Zona tampone = fascia perimetrale li¬ 
mitrofa ad una zona di insediamento o 
focolaio, dove l'organismo non è ancora 
presente 

- Zona di sicurezza = fascia perimetrale 
limitrofa ad una zona tampone; 

• La definizione delle misure fitosanitarie da 
adottare nelle diverse zone e la prescrizione 
alla movimentazione del materiale di pro¬ 
pagazione vegetale coltivato nelle zone di 
insediamento o di focolaio e potenzialmente 
ospite del batterio Xylello fastidioso; 

• L'avvio delle attività di ricerca e studio del 
Complesso del disseccamento rapido dell'o¬ 
livo - CoDiRO. 

Nel mese di febbraio 2014 il Food and Veteri- 
nory Office (FVO) dell'Unione Europea effettua il 
primo audit per valutare le misure adottate dall'I¬ 
talia per contrastare la diffusione di Xylello fasti¬ 
dioso prendendo atto che le misure adottate non 
sono ancora state implementate, in particolare 
relativamente al l'estirpo delle piante ammalate. 
Dopo la visita ispettiva del FVO si susseguono 
diversi aggiornamenti a livello scientifico e nor¬ 
mativo: 

• L'insetto Philenus spumorius (comunemente 
noto come sputacchina) viene identificato 
come vettore del batterio e conseguentemen¬ 
te vengono definite le misure di lotta al vetto¬ 
re, inserite poi in vari atti normativi; 

• Iniziano le prove di patogenicità per dimo¬ 
strare il ruolo del batterio Xylello fastidioso 
nell'espressione dei sintomi di disseccamento 
delle piante ospiti. Le prove dimostrano la 
diffusione dell'organismo nocivo nelle piante 
di olivo ma non l'espressione dei sintomi noti 
e, al contempo, consentono di dimostrare 
che la vite non è una pianta ospite del cep¬ 
po CoDiRO; 

• Vengono emanate diverse Decisioni di ese¬ 
cuzione UE a livello europeo e, a livello na¬ 
zionale, Decreti Ministeriali, finalizzati alla 
definizione delle misure necessarie al conte¬ 
nimento ed eradicazione del batterio, tra cui 
segnaliamo, in particolare: 
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Il DM 26.09.2014 che impone rera¬ 
dicazione di piante infette o ritenute tali 
nella zona infetta e pone le basi per un 
piano emergenziale che successivamen¬ 
te sarà affidato, nel mese di febbraio 
2015, dalla Protezione civile al Coman¬ 
dante del Corpo Forestale dello Stato in 
Puglia, Giuseppe Silletti, con un impegno 
di spesa previsto di oltre 1 3 milioni di 
euro 

Il successivo DM 1 9.06.2015, che stabi¬ 
lisce le misure di eradicazione preveden¬ 
do, qualora applicabile, la rimozione di 
tutte le piante ospiti presenti nel raggio di 
1 00 metri da una pianta infetta da Xylello 
fastidiosa presente in una zona delimita¬ 
ta. Il medesimo atto stabilisce inoltre che 
l'intera provincia di Lecce è da conside¬ 
rarsi come zona infetta, in cui l'organi¬ 
smo nocivo è ampiamente diffuso al pun¬ 
to che non è più possibile attuare la sua 
eradicazione ma solo adottare misure di 
contenimento finalizzate alla riduzione 
dell'inoculo batterico e dell'attività degli 
insetti vettori. 

Il Monitoraggio di Xylella fastidiosa 
in Friuli Venezia Giulia 

La scoperta nel territorio italiano di Xylella fasti¬ 
diosa ha avuto ripercussioni immediate sia sull'e¬ 
conomia della regione Puglia, sia su tutto il com¬ 
parto vivaistico nazionale relativo all'olivo, ai 
fruttiferi e anche alla vite. Essendo la Puglia una 
regione con una buona produzione vivaistica 
esisteva il rischio concreto di diffusione dell'or¬ 
ganismo nocivo tramite gli scambi commerciali, 
nazionali ed internazionali, non solo per l'olivo 
e per varie specie del genere prunus, risultate 
ospiti o potenziali ospiti del ceppo CoDiRO, ma 
anche per altre specie potenzialmente ospiti di 
Xylella fastidiosa in senso lato, quali, per esem¬ 
pio, la vite. 

A seguito della segnalazione del ritrovamento 
di Xylella fastidiosa in Puglia, diversi Paesi Terzi 
hanno adottato unilateralmente e con legittimi¬ 
tà del tutto discutibile misure di prevenzione/ 
protezione nei confronti di tutte le produzioni 
vivaistiche nazionali per eliminare il rischio di 
introduzione accidentale dell'organismo nocivo, 
bloccando di fatto gli scambi commerciali con i 
produttori italiani. 


Queste limitazioni sono state adottate nei con¬ 
fronti di tutti i produttori italiani, non solo quelli 
della regione Puglia, direttamente interessati dal¬ 
la problematica, ma anche dei vivaisti di tutte 
le altre regioni e hanno riguardato non solo le 
piante di olivo o del genere prunus , effettiva¬ 
mente ospiti del ceppo CoDiRO, ma anche altre 
specie, quali la vite, che non sono mai risultate 
sintomatiche o positive al ceppo CoDiRO, pur 
essendo ospiti di Xylella fastidiosa subsp. fasti¬ 
diosa . 

Da questo punto di vista la regione Friuli Venezia 
Giulia è stata oggettivamente penalizzata poi¬ 
ché i vivaisti regionali rappresentano il principa¬ 
le polo vivaistico viticolo mondiale, con una pro¬ 
duzione annuale di 90 milioni di piante pari a 
circa il 75% delle barbatelle di vite di produzio¬ 
ne nazionale. Negli ultimi anni l'export di bar¬ 
batelle di vite prodotte in regione ha superato la 
quota di trentacinque milioni di piante distribuite 
in oltre 50 paesi. La progressiva e incontrollata 
chiusura di alcuni mercati esteri ha avuto un'im¬ 
portante ripercussione sul comparto produttivo 
regionale, fortemente orientato all'export. 

Dal punto di vista scientifico, stante le evidenze 
e i riscontri oggettivi prodotti dai vari Enti ed 
istituti di ricerca che hanno lavorato sulla proble¬ 
matica Xylella , le restrizioni commerciali adotta¬ 
te per le barbatelle di vite sono assolutamente 
prive di fondamento oltre ad essere in relazione 
ad un focolaio di Xylella fastidiosa presente in 
un'area distante oltre mille chilometri dalla nostra 
regione. 

In più occasioni il Servizio fitosanitario e chi¬ 
mico, ricerca, sperimentazione ed assistenza 
tecnica dell'ERSA (che in Regione Friuli Venezia 
Giulia rappresenta il Servizio fitosanitario regio¬ 
nale) è stato sollecitato dai produttori e dalle 
parti politiche ad adottare provvedimenti formali 
finalizzati a dimostrare l'assenza di Xylella fasti¬ 
diosa in Friuli Venezia Giulia, in maniera tale da 
superare le perplessità dei Paesi esteri interessati 
all'acquisto di barbatelle di vite. 

Di norma le espressioni formali di Pest Status 
(quando non il riconoscimento di Pest Free Area) 
sono di competenza del Servizio fitosanitario 
centrale del MiPAAF, che è il soggetto legalmen¬ 
te riconosciuto per la definizione degli accordi 
a livello internazionale in rappresentanza dell'I¬ 
talia. In questo senso il Servizio fitosanitario cen¬ 
trale ha attivato nel 201 5, con il Decreto ministe- 


28 6 NOTIZIARIO 


riale "Misure di emergenza per la prevenzione, 
il controllo e reradicazione di Xylello fastidioso 
( Well e Roju) nel territorio della Repubblica ita¬ 
liana", i vari Servizi fitosanitari regionali per un 
monitoraggio del proprio territorio secondo linee 
guida nazionali, prevedendo un aggiornamento 
periodico sulla situazione in atto. 

Pur nella piena condivisione della procedura in¬ 
dividuata, il Servizio fitosanitario regionale ha 
ravvisato la necessità e l'urgenza di procedere 
nel più breve tempo possibile a rendere pub¬ 
blica l'assenza della Xylello fastidioso in Friuli 
Venezia Giulia, sulla base dell'attività di monito- 
raggio iniziata nel 2014. 

A partire dal 2014 il Servizio Fitosanitario ha 
attivato le azioni di sorveglianza fitosanitaria 
("detection survey ") conformi agli standard inter¬ 
nazionali "International Stondords for Phytosoni- 
tory Meosures" (ISPM) e alla normativa fitosani¬ 
taria comunitaria e nazionale relativa a Xylello 
fastidioso. 

A livello analitico in particolare è stato sempre 
utilizzato un metodo di diagnosi basato sulla 
tecnica molecolare reai time PCR, ritenuto più 
sensibile e affidabile rispetto ai metodi immuno- 
enzimatici o ai metodi basati sulla tecnica PCR 
qualitativa, rispettivamente più rapidi e meno 
costosi ma con un minore grado di sensibilità. 

La "detection survey" ha riguardato sia le spe¬ 
cie notoriamente ospiti del ceppo di Xylello fa¬ 
stidioso subsp. pauca, correlato al Complesso 
del Disseccamento Rapido dell'Olivo (CoDiRO) 
(Fig. 1), sia altre specie vegetali ospiti di ceppi 
diversi del batterio non segnalati nel territorio 
europeo. 

In due anni di monitoraggio sono state esegui¬ 
te oltre 5.000 ispezioni e sono stati raccolti ed 
analizzati oltre 2.300 campioni appartenenti a 
più di 40 diverse specie vegetali. Tutti i controlli 
eseguiti e tutti gli approfondimenti analitici svol¬ 
ti dal Servizio fitosanitario (Fig. 2) hanno dato 
esito negativo ed è pertanto stato possibile af¬ 
fermare che l'organismo nocivo Xylello fastidio¬ 
sa è assente dal territorio regionale. Grazie a 
quest'attività è stato possibile procedere al rico¬ 
noscimento dello stato fitosanitario della Regio¬ 
ne Autonoma Friuli Venezia Giulia per Xylello 
fastidioso mediante emanazione di proprio atto 
amministrativo, Decreto del Servizio fitosanitario 
n. 386 del 03 agosto 2015, nel rispetto dell'ur¬ 
genza posta dal negativo evolversi della situa- 


Nome latino 

Nome comune 

Riferimento normativo o segnalazione 

Acacia saligna 

Mimosa 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Olea europea 

Olivo 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Nerium oleander 

Oleandro 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Prunus avium 

Ciliegio 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Prunus dulcis 

Mandorlo 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Cataranthus g. Don 

Pervinca rosea 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Vinca 

Vinca 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Myrtus communis 

Mirto 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Spartium Junceum 

Ginestra selvatica 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Rhamnus alaternum 

Alaterno 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Rosmarinus officinalis 

Rosmarino 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Polygala myrtifolia 

Poligala a foglie di mirto 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Westringia fruticosa 

Falso rosmarino australiano 

D.M. 29.06.2015 -Allegato II 

Asparagus acutifolius 

Asparago selvatico 

NotaMIPAAF 11294/2015 del05.06.2015 

Cistus creticus 

Cisto di Creta 

Nota MiPAAF 11294/2015 del 05.06.2015 

Euphorbia terracina 

Euforbia di Terracina 

NotaMiPAAF 11294/2015 del05.06.2015 

Grevillea iuniperina 

n.d. 

Nota MiPAAF 11294/2015 del 05.06.2015 

Westringia glabra 

Westringia 

Nota MiPAAF 11294/2015 del 05.06.2015 

Laurus nobilis 

Alloro 

Nota MiPAAF 22458/2015 del 27.10.2015 

Dodonea viscosa 

Dodonea 

Nota MiPAAF 22458/2015 del 27.10.2015 

tavandula angustifolia 

Lavanda officinale 

Nota MiPAAF 22458/2015 del 27.10.2015 

Myoporum insulare R. 

Mioporo australiano 

Nota MiPAAF 22458/2015 del 27.10.2015 


Figura 1 : Elenco delle specie ospiti del ceppo CoDiRO di Xylella fastidioso in Italia. 
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zione normativa e commerciale internazionale, 
a tutela dei produttori della Regione. 

Gli scenari futuri - discussione 

La recente definizione delle aree indenni dall'or- 
ganismo nocivo Xylello fastidioso nel territorio 
della Repubblica Italiana, emanato dal MiPAAF 
con proprio Decreto del 1 8 febbraio 2016, co¬ 
stituisce un atto importante e fondamentale per 
garantire l'operatività a livello internazionale del¬ 
le imprese vivaistiche nazionali. Questo risultato 
è stato raggiunto grazie ad un imponente moni¬ 
toraggio svolto dai Servizi fitosanitari regiona¬ 
li, supportato anche da finanziamenti europei, 
con un notevole dispendio di risorse umane ed 
economiche. Ovviamente il mantenimento dello 
status fitosanitario nazionale rispetto a Xylello 
fastidioso richiede la prosecuzione del lavoro 
iniziato nel 2014 mettendo sotto pressione i Ser¬ 
vizi fitosanitari regionali, che sono fortemente 
sottodimensionati rispetto agli standard previsti 
a livello europeo e impegnati nello svolgimento 
dei compiti istituzionali previsti dalle norme euro¬ 
pee e nazionali. 

Nonostante questo aspetto positivo, la proble¬ 
matica Xylello fastidioso è ben lungi dall'esse¬ 
re in via di risoluzione in Puglia. Infatti, l'attività 
di monitoraggio svolta nel territorio evidenzia 
una progressiva espansione del batterio, anche 
in zone esterne alla zone focolaio esistenti, a 
testimonianza che le misure predisposte non si 
sono dimostrate efficaci o sono state applica¬ 
te in maniera non sufficiente per contrastarne la 
diffusione. La misura più critica, e anche quella 
più criticata, è quella relativa al l'estirpo degli 
impianti di olivo infetti da Xylello fastidioso , che 
prevede non solo l'eliminazione fisica delle pian¬ 
te ammalate ma anche di quelle asintomatiche 
presenti nel raggio di 100 metri dalla pianta 
infetta. La presa di posizione di diversi produttori 
e di cittadini contrari a II'estirpo degli olivi seco¬ 
lari si è estrinsecata non solo fisicamente con 
blocchi davanti alle ruspe, ma anche con una 
serie di denunce alla magistratura nei confronti 
dell'operato del Commissario straordinario So¬ 
letti e dei vertici delle varie istituzioni coinvolte 
nel problema, nonché con ricorsi al Tribunale 
amministrativo per bloccare l'attività di estirpo. Il 
guazzabuglio amministrativo che si è creato con 
l'intervento della magistratura ha di fatto blocca¬ 
to l'attività di estirpo che si è limitata a poche 


centinaia di piante. Recentemente c'è stata una 
pronuncia della Corte di giustizia europea, che 
ha confermato la legittimità e la congruità della 
misura che prevede l'eradicazione delle piante 
infette e di ogni altro albero o arbusto potenzial¬ 
mente ospite di Xylello fastidioso nel raggio di 
100 metri da quello infetto nelle zone focolaio. 
La Commissione europea può quindi obbliga¬ 
re l'Italia ad abbattere gli ulivi non ammalati in 
quanto si tratta di una misura ritenuta necessaria 
e proporzionale rispetto all'esigenza di garanti¬ 
re la tutela fitosanitaria nell'Llnione Europea. A 
fronte di questa presa di posizione ora si attende 
la decisione della magistratura relativamente al 
dissequestro degli appezzamenti di olivo su cui 
sono state interrotte le operazioni di estirpo a se¬ 
guito dei ricorsi presentati. Considerato quanto 
accaduto nel recente passato e a prescindere 
dagli sviluppi futuri una riflessione è doverosa 
per analizzare le criticità del fenomeno "Xylello 
fastidioso". E' evidente che la presenza del bat¬ 
terio da quarantena è stata accertata in ritardo 
rispetto all'entità e alle dimensioni in termini di 
superficie delle infezioni riscontrate in campo. 
Formalmente la segnalazione dei sintomi di dis¬ 
seccamento dell'olivo è stata fatta risalire all'e¬ 
state 2013 ma sembra che la sintomatologia in 
realtà fosse stata segnalata da tecnici ed agri¬ 
coltori già diversi anni prima e probabilmente 
erroneamente associata ad un'altra patologia 
nota come "la lebbra dell'Olivo", provocata 
dal fungo Gloeosporium olivo rum. Indipenden¬ 
temente dalle cause che hanno determinato 
l'insorgenza del fenomeno Xylello in misura così 
grave, bisogna ammettere la difficoltà del siste¬ 
ma fitosanitario di gestire l'emergenza che si è 
creata. A prescindere dalle capacità dei singoli 
soggetti, l'aspetto comune a tutti i Servizi fitosa¬ 
nitari è la carenza di risorse umane e finanziarie 
adeguate per fronteggiare non solo le patologie 
a carattere straordinario, che negli ultimi anni 
si stanno manifestando con sempre maggiore 
frequenza, ma anche i controlli ordinari abitual¬ 
mente dovuti. 

L'auspicio è che sia lo Stato che le Regioni pos¬ 
sano finalmente prendere atto dell'esigenza di 
procedere quanto prima ad una riorganizzazio¬ 
ne e al potenziamento del sistema fitosanitario 
nazionale in linea con gli standard europei e al 
passo con le esigenze che la globalizzazione 
necessariamente ci impone. 
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Il sistema di marketing integrato 
per il settore agroalimentare 
della Regione Friuli Venezia Giulia 
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CRITA Centro di Ricerca e Innovazione Tecnologica in Agricoltura 

Sandro Sillani 

Dipartimento di Scienze AgroAli menta ri, Ambientali e Animali - Università degli Studi di Udine 


Il Friuli Venezia Giulia, in tutte 
le sue produzioni agroalimentari, 
ha sempre sofferto nella 
competizione con altre regioni in 
quanto a dimensioni strutturali 
delle imprese, parcellizzazione 
dell’offerta e mancanza di una 
visibilità non limitata ad alcune 
nicchie. 

Il vino, ad esempio, pur godendo di un successo 
di immagine e commerciale negli ultimi 40 anni, 
è sempre rimasto un prodotto per conoscitori, 
contando per circa il 2,5% della produzione na¬ 
zionale (5% se si considerano solo i vini bianchi) 
e, spesso, la sua commercializzazione è stata 
portata avanti da realtà extra regionali. Lo stesso 
si può dire per l'altra prestigiosa DOP friulana, 
il Prosciutto di San Daniele, la cui dimensione 
totale è di circa Vi rispetto a Parma, i cui pro- 
sciuttifici spesso ne controllano la distribuzione. 
Per emergere in un contesto ormai internaziona¬ 
le, è quindi imprescindibile ragionare in un'ot¬ 
tica di marketing integrato per il settore agroa¬ 
limentare regionale, in grado di coordinare le 
attività delle aziende nei settori della promozio¬ 
ne a livello mondiale con l'obiettivo di aumen¬ 
tarne la forza commerciale e, di conseguenza, 
facilitarne la crescita e incrementarne il profitto. 
In collaborazione con il Dipartimento di Scienze 
AgroAli menta ri Ambientali e Animali dell'Uni¬ 
versità di Udine - Sezione di Economia Agro¬ 


alimentare Rurale ed Estimo, ERSA e Consorzio 
delle DOC FVG, CRITA ha sostenuto e promosso 
il progetto di ricerca "Il sistema di marketing in¬ 
tegrato per il settore agroalimentare del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia". La finalità generale del progetto 
è quella di proporre indicazioni per efficaci stra¬ 
tegie di marketing integrato per il settore agroa¬ 
limentare regionale, attraverso la realizzazione 
di un modello comprovato e ripetibile che sia in 
grado di fornire utili strumenti di interpretazione 
del mercato e di coordinare le aziende vinicole 
e agroalimentari regionali in attività di co-mar¬ 
keting, con l'obiettivo di aumentarne il proces¬ 
so di internazionalizzazione e la riconoscibilità 
dell'origine condivisa. I partner (Università di 
Udine, Consorzio delle DOC FVG ed ERSA) 
hanno contribuito ad integrare le conoscenze sul 
comparto vitivinicolo e sui mercati obiettivo delle 
filiere agroalimentari più rappresentative della 
regione, quali quella della carne e trasformati, 
del latte e derivati e della trota, informazioni utili 
al processo di internazionalizzazione di queste 
produzioni. 

Materiali e metodi 

Attraverso interviste mirate, compiute nelle princi¬ 
pali fiere e durante eventi promozionali, soprattut¬ 
to vinicoli, sono state raccolte informazioni quali¬ 
tative volte ad individuare le sinergie di marketing 
possibili tra produttori della filiera vino e delle 
altre filiere. Rispetto al consumatore finale e agli 
operatori del settore, nazionali ed internazionali, 
è stato valutato l'impatto delle azioni di marketing 
sinergiche sugli atteggiamenti e sulle preferenze 
per i prodotti agroalimentari del FVG, attraverso 
la somministrazione di specifici questionari strut- 
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Figura 1 : Il questionario proposto agli operatori del settore: esempio di scala di misurazione. 


turati con modalità face to face e con tecnica 
CASI ( Computer Assisted Self Interviewing). Lo 
strumento di rilevazione è composto di sei sezioni 
(articolate in 5 pagine): le prime quattro hanno 
inteso indagare la percezione del l'intervistato in 
merito ai prodotti agroalimentari regionali ogget¬ 
to dello studio, secondo una scala di misurazio¬ 
ne, di cui un esempio è proposto in Figura 1. La 
quinta sezione ha inteso misurare la reattività de¬ 
gli intervistati di fronte a una proposta congiunta, 
costituita dai prodotti precedentemente proposti 
individualmente. La sesta sezione ha inteso inda¬ 
gare, nel campione di operatori, la percezione e 
il grado di conoscenza delle peculiarità distintive 
della nostra regione. Chiude il questionario una 
sezione dimensionata per raccogliere dati socio¬ 
anagrafici del campione. 


Descrizione del campione e modello 
di analisi proposto. 

Il campione è composto da 152 operatori del 
settore, coinvolti in diverse modalità e mansioni 
nel mondo delTenogastronomia. Il 47% degli 
intervistati di questo campione è costituito da 
operatori del settore di nazionalità non italiana. 
Il 25% degli intervistati sono donne che operano 
nel settore principalmente in qualità di opinion 
maker. Il 71% di questa categoria è infatti im¬ 
pegnata in attività di giornalismo e blogger per 
testate di settore. Il 75% sono maschi principal¬ 
mente impegnati in attività di trading e business 
enogastronomico e nel 22% dei casi prevalente¬ 
mente in aree extraeuropee (Tab. 1 ). 

Il 50% degli intervistati ha dichiarato di trattare 
nella propria attività prodotti enogastronomici 
del Friuli Venezia Giulia. Dalle informazioni rac¬ 
colte, inoltre, risulta che oltre il 56% degli inter¬ 
vistati ha visitato la regione e, anche a fronte di 
questa esperienza, oltre il 46% degli intervistati 
ha un buon grado di conoscenza dei vini prove¬ 
nienti dal nostro territorio. 

Particolarmente interessante risulta essere l'infor¬ 
mazione relativa alla percezione di qualità che 
questo campione ha dei prodotti enogastrono¬ 
mici oggetto della indagine. Infatti, oltre il 40% 
degli intervistati sarebbe disposto a pagare il 
10% in più per l'offerta congiunta proposta loro 
nel questionario (Vini Friulani, Prosciutto di San 
Daniele, Montasio DOP, Trota affumicata propo¬ 
sti insieme), rispetto ad una offerta alternativa di 
prodotti provenienti da altri paesi. 

Queste ed altre informazioni, raccolte attraverso 
i questionari, hanno costituito i dati quantitativi 
sulla base dei quali è stato implementato un 
modello di equazioni strutturali attraverso la me¬ 
todologia Linear Structural RELationship (LISREL). 
L'obiettivo del modello è quello di misurare la 
percezione di qualità dei quattro prodotti pro¬ 
posti in offerta congiunta, al fine di individuare 
quale di questi rivesta un ruolo trainante in una 
strategia di marketing integrato. Inoltre è stata in¬ 
serita nel modello anche una misurazione della 
percezione dell'influenza degli aspetti culturali e 
paesaggistici del territorio regionale. La metodo¬ 
logia di analisi ha proposto quindi un modello di 
equazioni strutturali (SEM), secondo le relazioni 
causali descritte in Figura 2. 

L'implementazione del modello si basa sulla lo¬ 
gica two-step del pacchetto statistico LISREL ver- 
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sione 9.1, che quindi ha provveduto a fornire 
informazioni statisticamente significative sulle 
ipotesi formulate. 

Risultati e discussione 

Secondo la logica two-step dell'analisi SEM, 
prima di implementare le relazioni causali pro¬ 
poste nel modello, è necessario operare una 
Analisi Fattoriale Esplorativa (EFA), che intende 
sintetizzare le informazioni raggruppando gli 
item (le domande), proposti nel questionario, in 
costrutti la cui consistenza viene valutata da un 
indice statistico quale l'a di Cronbach. A seguito 
dell'EFA (Tab. 2) è stato possibile misurare l'af¬ 
fidabilità delle scale di misurazione dei diversi 
atteggiamenti degli intervistati nei confronti dei 
prodotti oggetto dell'indagine. 

Tutti i costrutti hanno descritto scale di misura¬ 
zione di consistenza accettabile, in quanto l'a 
ha avuto valori sempre maggiori di 0.6, soglia 
minima di accettabilità dell'indice, il cui ronge 
di variazione oscilla da 0 a 1. 

Anche i Factor Loodings , pur essendo stati filtrati 
per dimensioni superiori a 0.5, hanno permesso 
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Tabella 1 : Aree di Business in cui gli intervistati hanno dichiarato di operare 
prevalentemente (frequenze assolute). 
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Soddisfazione e disponibilità 
a pagare per l'offerta 
congiunta dei prodotti 



Figura 2: Il modello di 
analisi proposto. 


Ipotesi 1 (HI): gli attributi di qualità 
percepita del vino friulano hanno una 
significativa influenza sull'atteggia¬ 
mento dell'operatore di settore nel 
valutare la potenziale offerta di pro¬ 
dotti proposti in abbinamento (attività 
di co-marketing). 

Ipotesi 2 (H2): gli attributi di qualità 
percepita del Prosciutto di San Da¬ 
niele DOP hanno una significativa 
influenza sull'atteggiamento dell'ope¬ 
ratore di settore nel valutare la po¬ 
tenziale offerta di prodotti proposti in 
abbinamento (attività co-marketing). 

Ipotesi 3 (H3): gli attributi di qualità 
percepita del formaggio Montasio 
DOP hanno una significativa influen¬ 
za sull'atteggiamento dell'operatore 
di settore nel valutare la potenziale 
offerta di prodotti proposti in abbina¬ 
mento (attività co-marketing). 

Ipotesi 4 (H4): gli attributi di qualità 
percepita della trota affumicata del 
FVG hanno una significativa influen¬ 
za sull'atteggiamento dell'operatore 
di settore nel valutare la potenziale 
offerta di prodotti proposti in abbina¬ 
mento (attività co-marketing). 

Ipotesi 5 (H5): la qualità percepita 
delle peculiarità territoriali del FVG 
ha una significativa influenza sull'at¬ 
teggiamento dell'operatore di settore 
nel valutare la potenziale offerta di 
prodotti proposti in abbinamento 
(attività co-marketing). 
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Figura 3: Patii Analysis 
del modello proposto. 



di considerare la totalità degli item proposti nel 
questionario. 

In seguito all'EFA, si è proceduto all'Analisi Fat¬ 
toriale Confermativa (CFA), che ha permesso 
di misurare il peso (indicato con la sigla "X") di 
ogni singolo item nello spiegare la scala di misu¬ 
razione di appartenenza. In Tabella 3 emergo¬ 
no già considerazioni di una certa importanza 
in relazione all 7 interpretazione di ogni singola 
scala di misurazione. 

Analizzando le scale di misurazione proposte 
sia per ogni singolo prodotto oggetto dell'inda¬ 
gine sia per l'offerta congiunta, emerge quanto 
sia importante l'esperienza di prodotto da parte 
dell'operatore di settore: infatti per poter essere 
in grado di comunicare correttamente la qualità 
del prodotto nella sua attività di trading, è ne¬ 
cessario che l'operatore abbia una ottima perce¬ 
zione della qualità, che può maturare solo con 
una attenta educazione al prodotto. Nella scala 
di misurazione della percezione delle peculiarità 
distintive del territorio del Friuli Venezia Giulia, 
emerge quanto il patrimonio storico culturale 
e paesaggistico siano molto importanti per la 
percezione di qualità del territorio stesso. L'im- 
plementazione del modello e il buon esito dei 


suoi indici di performance (GFI = 0.89, CFI = 
0.92, NFI = 0.90, RMSEA = 0.10) ha permes¬ 
so di produrre ed analizzare per ogni ipotesi un 
indice di regressione (indicati nei riquadri in Fig. 
3) che ne definisce l'influenza. Come indicato 
quindi in Figura 3, l'analisi del modello permette 
di individuare quali, tra i prodotti proposti, siano 
i più importanti nel condizionare l'atteggiamento 
del campione di operatori del settore nei con¬ 
fronti dell'offerta congiunta. 

Interpretando le informazioni prodotte dal mo¬ 
dello, emerge che, per il campione di operatori 
del settore intervistati, il Prosciutto di San Daniele 
DOP risulta essere il prodotto trainante dell'offer¬ 
ta congiunta dei prodotti agroalimentari regio¬ 
nali. Analizzando la scala di misurazione del 
prodotto, risulta fondamentale per l'operatore la 
sua corretta conoscenza e la possibilità di ge¬ 
stirne operazioni di trading. Da questa interpre¬ 
tazione del dato, si evince quanto le aziende 
della filiera del prosciutto abbiano a disposi¬ 
zione un'informazione che dovrebbe stimolarle 
ad impegnarsi particolarmente in una delle fasi 
cardine del processo di internazionalizzazione: 
la fase di comunicazione e divulgazione della 
conoscenza del prodotto all'intermediario. In 
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tal senso sono stati realizzati, in alcune realtà 
produttive regionali, dei veri e propri Learning 
Centers, in cui viene fatta formazione e crea¬ 
to il giusto livello di awareness di prodotto per 
gli operatori del settore, che sono coinvolti nel 
processo di educazione del consumatore finale. 
Questa tipologia di iniziativa dovrebbe essere 
adottata per tutti i soggetti economici regionali 
legati alle produzioni oggetto della nostra inda¬ 
gine, in quanto, in ogni scala di misurazione 
emerge quanto sia importante una corretta edu¬ 
cazione dell'operatore economico, per rendere 
più efficaci le attività di comunicazione della 
qualità e di trading nei diversi mercati. Prodotti 
agroalimentari come quelli oggetto dello studio 
hanno indiscutibilmente attributi di qualità intrin¬ 
seci molto apprezzati, che necessitano però 
di essere compresi, capiti ed esperiti da chi si 
occuperà di veicolarli correttamente nei mercati 
internazionali, dedicando particolare attenzione 
all'attività di educazione del consumatore finale. 
Gli intermediari infatti dovrebbero essere scelti, 
educati e monitorati costantemente dalle azien¬ 
de produttrici. Le opportunità di mercato indivi¬ 
duabili da questo studio, sottolineano potenziali¬ 
tà inespresse per l'offerta congiunta di prodotti, 
non soltanto nel Retail e nel canale HO.RE.CA, 
come per sua naturale collocazione, ma è pos¬ 
sibile concepire una strategia di posizionamento 
anche per altri canali più complessi, quali quello 
ad esempio della GDO. Naturalmente, consi¬ 
derando sempre gli indici delle scale proposte, 
affrontare le dinamiche di altri canali di distri¬ 
buzione presuppone un impegno notevole nel 
comunicare attivamente le peculiarità distintive 
di prodotto, coinvolgendo ed educando gli ope¬ 
ratori nel percepire anche gli attributi intangibili 
di qualità, quali gli aspetti che legano il prodotto 
al territorio di provenienza. Infatti è proprio la 
percezione del territorio della nostra regione che 
sembra condizionare maggiormente l'atteggia¬ 
mento comportamentale degli operatori nei con¬ 
fronti dell'offerta congiunta di prodotto. Questo 
aspetto è di notevole importanza, in quanto sot¬ 
tolinea la necessità di una operatività sinergica 
tra i vari stakeholder regionali, per ottimizzare le 
strategie di comunicazione che leghino indisso¬ 
lubilmente le apprezzate e ricercate peculiarità 
turistico-paesaggistiche e culturali della regione 
con le produzioni agroalimentari, per generare 
un connubio virtuoso, nell'ottica di una strategia 


di internazionalizzazione condivisa tra attività 
produttive e attività di servizi. Infine, se, come 
emerge dall'interpretazione del modello propo¬ 
sto, gli attributi di qualità percepita del territorio 
del FVG risultano essere particolarmente impor¬ 
tanti nel definire l'offerta congiunta dei prodotti, 
dimensionando una corretta politica di comuni¬ 
cazione di questo forte legame tra territorio e 
prodotti, si potrebbe stimolare un atteggiamento 
comportamentale di acquisto di tale offerta, che 
porterebbe gli operatori del settore a considera¬ 
re l'opportunità di spendere anche il 10% in più 
rispetto ad una offerta di prodotti concorrenti. 

Conclusioni 

Sulla base della ricerca empirica compiuta su 
operatori e consumatori italiani ed esteri, è stato 
redatto un modello di piano di marketing per il 
settore agroalimentare del Friuli Venezia Giulia, 
definendo alcuni principi guida e scelte strategi¬ 
che di fondo proposte al settore e fornendo an¬ 
che dei criteri necessari per la valutazione delle 
azioni operative che potrebbero essere messe 
in pratica dagli Enti preposti e, indirettamente, 
dalle Aziende produttrici. Partendo dalle prio¬ 
rità settoriali regionali risultanti dall'analisi del 
mercato, infatti, esso definisce le basi per una 
promozione congiunta supportata da una meto¬ 
dologia scientifica. 

L'obiettivo del lavoro è quello di fornire elemen¬ 
ti utili per poter essere più facilmente visibili sui 
mercati internazionali con messaggi chiari uni¬ 
voci, al fine di costruire e sottolineare l'identità 
del vino e dei prodotti agroalimentari regionali 
rispetto alla concorrenza italiana ed estera. Il 
Friuli Venezia Giulia, infatti, non gode attualmen¬ 
te di un posizionamento chiaro: è assodato che 
i vini e i prodotti agroalimentari sono buoni ed 
hanno, ad iniziare il Prosciutto di San Daniele, 
una nicchia di mercato che può essere sfruttata 
per raggiungere i consumatori di tutto il mondo. 
Però, al momento, non sussistono messaggi uni¬ 
voci ma esiste una serie di aziende che si muove 
con successo a livello internazionale ma, allo 
stesso tempo, l'immagine complessiva risulta an¬ 
cora poco definita. 

Oltre alle interviste strutturate mediante questio¬ 
nario si è approfondito il tema con un campione 
di professionisti internazionali (giornalisti, wine 
blogger, degustatori, importatori, distributo¬ 
ri e ristoratori) mediante incontri diretti durante 
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gli eventi internazionali. Iniziando dal settore 
vitivinicolo (quello maggiormente internaziona¬ 
lizzato), l'obiettivo era comprendere quale era 
secondo questi operatori \'appeal della regione 
e dei suoi prodotti, nonché ricevere suggerimen¬ 
ti su cosa andrebbe compiuto per aumentarne 
visibilità e brand. 

Mediante un'approfondita analisi strategica 
della domanda e dell'offerta, si è così elabo¬ 
rata una proposta di marketing finalizzata a 
migliorare il posizionamento dell'agroalimentare 
regionale presso i consumatori target, ossia il 
modo in cui le aziende e le filiere vogliono es¬ 
sere percepite dagli acquirenti potenziali, appli¬ 
cando una strategia di differenziazione basata 
sulla comune origine dei prodotti. Partendo dal 
posizionamento, ovvero dalle caratteristiche di¬ 
stintive del marchio dell'agroalimentare del FVG 
che suscitano una reazione favorevole da parte 
dei clienti, si sono analizzati gli strumenti di mar¬ 
keting più appropriati per occupare e difendere 
questa posizione. 

Nella parte operativa, alla luce dei risultati 
dell'analisi sul campo sopra presentata, si è 
ipotizzata un'attività di co-marketing per pro¬ 
muovere e distribuire i prodotti agroalimentari 
regionali. In alcune situazioni, infatti, il consu¬ 
matore sembra essere interessato a ricevere una 
proposta di offerta agroalimentare congiunta 
di prodotti regionali. Tale paniere, costituito da 
alcuni prodotti agroalimentari (vino, prosciutto, 
trota e formaggio in primis) che esprimono una 
radicata e stretta relazione con il territorio di ori¬ 
gine regionale, in prospettiva, potrebbe essere 
completato da servizi turistici e risultare acqui¬ 
stabile in precise occasioni spaziali o temporali. 
Le stesse iniziative di promozione congiunta 
all'estero (nella forma di due temporary store a 
Londra e Monaco di Baviera) tra il Consorzio 
del San Daniele e quello delle DOC FVG, e 
della stessa Regione FVG, per il tramite di ERSA, 
all'interno dei prestigiosi Eataly Store di New 
York e di Chicago, vanno proprio nella direzio¬ 


ne di quanto previsto dal modello di co-marke¬ 
ting sopra enunciato. 

Al fine di proporre un'offerta congiunta dei pro¬ 
dotti sui diversi mercati sarà tuttavia necessario 
superare una delle gravi carenze dell'agroali¬ 
mentare regionale, come emerso dalle interviste, 
ovvero la mancanza di informazioni a supporto 
delle decisioni, che si somma ad un'ottica indivi¬ 
dualista di breve periodo di molte aziende. Non 
disponendo di fonti informative certe ed autore¬ 
voli, la maggior parte delle aziende agisce più 
di istinto o per esperienza che attraverso un'ana¬ 
lisi preliminare di dati e informazioni, soprattutto 
quando approccia i mercati internazionali, più 
promettenti anche in termini di marginalità. 
Rispetto all'inizio del progetto diversi fattori han¬ 
no modificato l'ambiente nel quale tale proget¬ 
to era stato concepito. Il settore vitivinicolo, ad 
esempio, ha visto la crescita esponenziale del 
fenomeno Prosecco, portando all'impianto e 
alla riconversione di migliaia di ettari vitati in re¬ 
gione e trainando con sé la produzione di altre 
bollicine, al punto che oggi circa Vi della pro¬ 
duzione regionale viene spumantizzata, varian¬ 
do considerevolmente l'offerta. Parallelamente, 
stanno cambiando le tradizionali Denominazioni 
d'Origine (dalla nuova DOC Friuli alla prossima 
DOC transregionale del Pinot Grigio) che avran¬ 
no un impatto fortissimo sul sistema complessivo 
dell'offerta vinicola regionale. 

Anche dalla presente ricerca emerge come impe¬ 
rativo, per scrivere in anticipo il futuro del compar¬ 
to, che gli Enti regionali preposti alla promozione 
dell'Agroali menta re (e del Turismo) definiscano 
una visione a medio-lungo termine, supportati dal¬ 
le risorse accademiche presenti in FVG, al fine di 
migliorare la competitività del settore e prepararlo 
ad affrontare le sfide future. Esperienze di altre 
zone, infatti, dimostrano come disporre di un mes¬ 
saggio chiaro, univoco e condiviso abbia l'effetto 
di orientare la produzione e la promozione delle 
diverse filiere nella stessa direzione, arrivando al 
consumatore con successo. 
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Il Centro di Ricerca e Innovazione 
Tecnologica in Agricoltura 
(CRITA) ha finanziato (L.R. F.V.G. 
n. 26/2005, art. 18), nel triennio 
2013 - 2016, una sperimentazione 
a supporto della produzione 
del formaggio Montasio con le 
indicazioni aggiuntive Prodotto 
della Montagna (PDM) e Solo di 
Pezzata Rossa Italiana (PR). 

Nelle attività progettuali è stata 
coinvolta l’Università degli Studi 
di Udine, che le ha coordinate, 
l’Associazione Allevatori del 
FVG (AAFYG), che ha messo a 
disposizione Malga Montasio, e la 
Cooperativa Agricoltori Valcanale, 
che gestisce il Caseificio di 
Ugovizza al quale conferiscono il 
latte 20 aziende zootecniche. 

Il settore zootecnico alpino ha subito, in parti¬ 
colare dalla seconda metà del secolo scorso, 
un graduale processo di intensivizzazione carat¬ 
terizzato da una forte riduzione del numero di 
allevamenti, una crescita del numero di capi e 
della produzione per azienda e da un'afferma¬ 
zione di razze ad alta specializzazione produtti¬ 
va (Battaglini et al., 2014). 



L'azienda transumante alpina, che nel passato 
ha garantito il presidio del territorio montano e 
un razionale sfruttamento delle risorse locali, ha 
quindi lasciato spazio a diverse forme di orga¬ 
nizzazione aziendale associate a una progressi¬ 
va industrializzazione della fase di trasformazio¬ 
ne (Bovolenta et al., 2008). 

Questa evoluzione, discutibile sul piano ambien¬ 
tale e sociale, oggi è sfavorevole anche sul pia¬ 
no economico, a causa della perdita di valore 
di molti prodotti caseari, poco distinguibili da 
quelli della pianura (Gusmeroli et al., 2010). 

I disciplinari di produzione possono giocare un 
ruolo determinante per una sorta di "ritorno al 
futuro" che consenta di recuperare un legame 
del prodotto con il territorio e le sue tradizioni, 
senza rinunciare a indispensabili innovazioni di 
prodotto e/o processo (Bovolenta et al., 201 1 ). 
A tal fine le regole di produzione dovrebbero 
considerare sia i fattori in grado di conferire 
un'originalità organolettica e un valore nutrizio¬ 
nale al prodotto caseario sia quelli che favorisco¬ 
no la cosiddetta "multifunzionalità" dell'azienda 
agro-zootecnica. Questa sarà così in grado di 


Foto 1 : Formaggio 
Montasio DOP-PDM-PR 
prodotto dal Caseificio di 
Ugovizza. 
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Figura 1 : Principali 
fattori in grado di 
influenzare la qualità 
del prodotto caseario 
e la multifunzionalità 
dell'azienda zootecnica 
di montagna. 



erogare anche importanti servizi alla comunità 
(servizi ecosistemici), come ad esempio la tutela 
dell'agrobiodiversità, il mantenimento di prati e 
pascoli (paesaggio), la prevenzione da incendi 
o dal dissesto idrogeologico (Ramanzin et al, 
2014). Oltre al territorio di produzione, sembra 
quindi opportuno considerare la componente 
foraggera della dieta degli animali, l'animale 
allevato, le pratiche di allevamento e le tecniche 
di caseificazione e conservazione (Fig. 1 ). 
L'importanza relativa di questi fattori è stata stu¬ 
diata nell'ambito di molti progetti a carattere 
multidisciplinare condotti sull'intero arco alpino 
(Bovolenta et al., 2006; Cavallero et al., 2007; 
Gasperi e Versini, 2005; Pasut et al., 2006; 
Piano et al., 2010; Ziliotto et al., 2004). La 
sfida comune è quella di trasformare i tanti vin¬ 
coli alla produzione che caratterizzano l'alle¬ 
vamento in montagna in opportunità, ovvero in 
un vantaggio competitivo. Una sfida che potrà 
avere un esito positivo a patto che il cittadino¬ 
consumatore, alla ricerca di prodotti identitari 
e sempre più attento alle tematiche ambientali, 
alla sicurezza alimentare e al benessere anima¬ 
le, sia adeguatamente informato sulle peculiarità 
dei prodotti e sulle scelte virtuose dei produttori. 

Il Montasio DOP-PDM-PR 

Sulla scorta di queste indicazioni, il Centro di Ri¬ 
cerca e Innovazione Tecnologica in Agricoltura 
(CRITA) ha finanziato, nel triennio 2013-2016, 
una sperimentazione a supporto della produzio¬ 


ne del formaggio Montasio DOP con le indica¬ 
zioni aggiuntive Prodotto della Montagna (PDM) 
e Solo di Pezzata Rossa Italiana (PR). 

Il Montasio è un formaggio a pasta cotta, semi¬ 
dura, ottenuto da latte non pastorizzato (crudo 
o termizzato). L'area di produzione comprende 
tutto il Friuli Venezia Giulia (è l'unica DOP ca¬ 
searia regionale) e parte del Veneto. Il formag¬ 
gio prende il nome dall'omonimo altopiano ed 
è da sempre annoverato fra i formaggi alpini, 
nonostante venga prodotto prevalentemente in 
pianura. 

L'Albo dei Prodotti della Montagna (L. 289/02, 
art. 85 e D.M. Mipaf 30.12.03), al quale è 
iscritto anche il Consorzio di tutela del formag¬ 
gio Montasio, consente di rendere distinguibile 
il prodotto a marchio la cui zona di produzione, 
trasformazione e stagionatura ricada in un terri¬ 
torio classificato montano. 

La Pezzata Rossa Italiana (PRI) è sicuramente 
una delle razze più rappresentative delle Alpi 
orientali. E' una razza selezionata per la duplice 
attitudine latte-carne, molto adattabile ai diversi 
ambienti, resistente alle malattie e in grado di 
raggiungere livelli produttivi medio-alti anche in 
ambienti marginali e montani (Menta e Venuti, 
2014). L'Associazione Nazionale Allevatori 
Pezzata Rossa Italiana (ANAPRI) concede, sulla 
base di un disciplinare di produzione, il mar¬ 
chio Solo di Pezzata Rossa Italiana per i prodotti 
lattiero-caseari o carnei ottenuti da animali iscrit¬ 
ti al Libro genealogico. Per quanto riguarda la 
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produzione del formaggio è previsto, tra l'altro, 
l'impiego di solo latte crudo e il divieto di utiliz¬ 
zo di additivi e conservanti. 

Obiettivo del progetto CRITA era di valutare 
il contesto tecnico-scientifico per una filiera di 
produzione del Montasio DOP-PDM-PR, la cui 
produzione è assoggettata ai vincoli più restrittivi 
dei diversi disciplinari, e di studiare il campo 
di variazione delle caratteristiche qualitative del 
prodotto. 

Nelle attività progettuali è stata coinvolta l'Uni¬ 
versità degli Studi di Udine, che le ha coordina¬ 
te, l'Associazione Allevatori del FVG (AAFVG), 
che ha messo a disposizione Malga Montasio, 
e la Cooperativa Agricoltori Valcanale, che ge¬ 
stisce il Caseificio di Ugovizza. 

Al progetto hanno contribuito cinque gruppi di 
lavoro con diversi obiettivi operativi: la valoriz¬ 
zazione della componente foraggera della dieta 
degli animali, la gestione degli animali in stalla 
e al pascolo, l'indagine microbiologica sui pro¬ 
dotti caseari, la qualità nutrizionale e sensoria¬ 
le del formaggio, le azioni di promozione del 
prodotto. Per alcune attività sperimentali ci si è 
inoltre avvalsi della collaborazione dei laborato¬ 
ri di analisi dell'AAFVG, dell'ANAPRI, del dott. 
Davide Pasut (forestale libero professionista) e 
della Fondazione Edmund Mach di San Michele 
all'Adige (TN). 

Alcuni risultati della sperimentazione 

Parte dei dati sono ancora in fase di elaborazio¬ 
ne o pubblicazione. Si riportano di seguito al¬ 
cune evidenze sperimentali che, se pur parziali, 
ci sembrano di particolare rilievo, rimandando 
a un prossimo articolo per ulteriori approfondi¬ 
menti. 

Il modello produttivo studiato comprendeva 20 
aziende zootecniche della Val Canale e del Ca¬ 
nal del Ferro, un caseificio di fondovalle (Ca¬ 
seificio di Ugovizza, Comune di Malborghet- 
to - Vaibruna) e una malga (Malga Montasio, 
Comune di Chiusaforte). Una prima indagine 
è stata effettuata sugli allevamenti e riguardava 
strutture aziendali, superficie agricola utilizzata 
(SAU), produzione di latte, gestione aziendale, 
autosufficienza foraggera, benessere animale e 
altre informazioni utili a valutarne la sostenibilità 
economica, ambientale e sociale. La maggior 
parte delle aziende effettuava la transumanza 
verticale: durante l'inverno gli animali erano alle¬ 



vati nelle stalle, tutte a stabulazione fissa, mentre Foto 2: Scalzo di una 

in estate le vacche e le manze venivano portate Montasio (CODICE 000) 

su pascoli in quota per un periodo di circa 3 con le indicazioni PDM 

mesi. La SAU media è risultata di 35,6 ha, oc- e 

cupata principalmente da prati e pascoli. Per 
quanto riguarda il periodo invernale l'autosuffi¬ 
cienza foraggera andava dal 66% delle azien¬ 
de più grandi (>20 vacche allevate) al 100% 
delle aziende più piccole (< 1 0 vacche). Il nume¬ 
ro medio di bovine per azienda era di 15, di 
cui l'89% di razza PRI. Il Caseificio di Ugovizza 
lavora annualmente circa 800 tonnellate di latte 
(Bovolenta et al., 2014a). 

Benessere animale e sostenibilità ambientale 

Per quanto riguarda la valutazione del benesse¬ 
re degli animali allevati, questo è stato valutato 
in tutti gli allevamenti di fondo valle con un me¬ 
todo validato a livello internazionale: il metodo 
"Welfare Quality" (Welfare Quality®, 2009). Il 
30% delle aziende oggetto di studio è stato clas¬ 
sificato come "buono", mentre l'altro 70% come 
"accettabile". Va rilevato che queste valutazioni 
hanno risentito negativamente del sistema di al¬ 
levamento, a stabulazione fissa, e che i metodi 
utilizzati risultano probabilmente poco adatti alla 
valutazione della piccola azienda zootecnica di 
montagna (Zuliani et al., 2015; 2016). 

Un secondo punto critico è rappresentato dal¬ 
la sostenibilità ambientale (emissione di gas a 
effetto serra, di elementi eutrofizzanti e acidifi¬ 
canti). Le piccole aziende zootecniche di mon¬ 
tagna sono decisamente sostenibili in termini 
di emissioni per unità di superfice ma, a causa 
di numerosi vincoli, appaiono poco sostenibili 
qualora le emissioni di inquinanti vengano ri¬ 
ferite alla quantità di latte prodotto. Numerose 
analisi effettuate utilizzando approcci Life Cycle 
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Foto 3: Formaggio "a 
erba" e "a fieno". 

Foto 4: Rilievi in 
caseificazione e analisi 
dei formaggi. 


Assessment (LCA; ISO standards 14040-3) e il 
chilogrammo di latte come "unità funzionale" 
portano infatti a questo risultato evidentemente 
fuorviante (Salvador et al., 2016). Come anti¬ 
cipato in premessa, è infatti necessario consi¬ 
derare che queste aziende forniscono, oltre al 
co-prodotto carne, anche importanti servizi alla 
comunità (servizi ecosistemici) ai quali sembra 
opportuno riconoscere un costo anche in termini 
di emissioni. I dati rilevati nelle aziende oggetto 
di studio sono stati quindi elaborati tenedo conto 
della loro multifunzionalità. Considerando solo 
l'impatto in termini di gas serra emerge che la 
sola produzione di latte genera ben 2,06 kg di 
C0 2 equivalenti per kg di latte. Tenendo conto 
del coprodotto carne e dei servizi ecosistemici 
questo valore scende a 0,91 kg, un dato non 
dissimile da quelli calcolati per le più efficienti 
aziende di pianura. 

L'importanza del foraggio 

Il legame di un prodotto caseario con il territorio 
di produzione si realizza principalmente attra¬ 
verso il foraggio. La quantità e la qualità dei 
foraggi utilizzati nell'alimentazione degli anima¬ 
li, infatti, incidono sensibilmente sulle proprietà 
nutrizionali e organolettiche dei formaggi e in¬ 
dubbiamente alcune tipologie di prodotto, come 
i formaggi a latte crudo, sono più adatte di altre 
ad esaltarne gli effetti. I foraggi di montagna, 
da un punto di vista delle qualità nutrizionali, 
sono generalmente inferiori a quelli ottenibili in 
pianura, tuttavia è noto che la loro ricchezza flo¬ 
ristica imprime ai prodotti caseari caratteristiche 
nutrizionali e sensoriali peculiari. 

Il Montasio DOP-PDM prodotto con il latte di bo¬ 
vine PRI alimentate prevalentemente "a erba" ha 
presentato un tenore maggiore di grasso e infe¬ 
riore di proteina ed è risultato più giallo rispetto 
al formaggio "a fieno" (Tab. 1 ; Romanzin et al., 
2013). 

Diversi parametri reologici (durezza, gommo¬ 
sità e masticabilità) sono risultati maggiori nel 
formaggio "a erba", che ha presentato anche 
un profilo acidico più favorevole, risultando più 
ricco di acidi grassi poiinsaturi e di CLA (acido 
linoleico coniugato). 

Anche la composizione floristica dei pascoli 
utilizzati dalle bovine durante il periodo estivo 
è risultata avere un effetto sulla qualità dei for¬ 
maggi e in particolare sulla qualità sensoriale. 
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Base foraggera della razione 
Erba Fieno 

Sostanza secca (%) 

69,7 A 

67,8 B 

Composizione chimica (%SS 1 ): 



Grasso 

54,2 A 

50,9 B 

Proteina 

38,6 B 

42,3* 

Indice di proteolisi 2 

13,5 

14,8 

Parametri colorimetrici 3 : 



L* 

75,6 B 

77,8* 

a* 

2,2 A 

0,6 B 

b* 

25,1 A 

16,1 B 

Caratteristiche reologiche: 



Durezza (N) 

76,8 A 

64,6 B 

Gommosità (N) 

40,4 A 

34,6 B 

Masticabili (N*mm) 

31,8 A 

27,4 B 

Profilo acidico (g/lOOg di AG 5 ): 



□ 8:3 n-3 

1,21 A 

0,41 B 

cis9transl 1-CLA 4 

1,53 A 

0,46 B 

AG saturi 

64,61 B 

71,72* 

AG monoinsaturi 

31,71* 

27,13 B 

AG poiinsaturi 

3,68* 

1,16 B 

a ' b : P < 0,05, u : P < 0,01; 'SS: sostanza secca; 2 lndice di proteolisi: N solubile/N totale 
(xlOO); 3 L*: luminosità, a*: indice del rosso, b*: indice del giallo; 4 CLA: coniugati dell'acido 
linoleico; 5 AG: acidi grassi. 


Un panel addestrato di assaggiatori ha potuto 
mettere in evidenza come il formaggio prodotto 
con bovine allevate su due diversi pascoli (po¬ 
eto vs seslerieto) avesse caratteristiche organo¬ 
lettiche diverse (Fig. 2), determinate da diverse 
concentrazioni di composti volatili (Bovolenta et 
al., 2014b). Queste differenze sono risultate ac¬ 
centuate da una stagionatura prolungata (Aprea 
et al., 2016). 

L'importanza del ruolo della composizione flo¬ 
ristica sulla qualità organolettica del formaggio 
può essere compresa solo conoscendo il com¬ 
portamento alimentare degli animali al pascolo. 
A questo scopo sono stati effettuati una serie di 
rilievi che hanno consentito di realizzare una 
carta di dettaglio della vegetazione pascoliva, 
di fare una valutazione quali-quantitativi della 
fitomassa disponibile e di valutare, attraverso 
strumenti elettronici dedicati, la capacità seletti¬ 
va degli animali sul pascolo (Fig. 3). 

L'informazione al consumatore 

In una prova che aveva lo scopo di valutare se 
l'informazione sulla razza utilizzata e sul sistema 
di allevamento adottato possa modificare il gradi¬ 
mento del consumatore (Romanzin et ai, 2015), 
sono state prese in considerazione due tipologie 
di formaggio Montasio: un monorazza PRI e un 



monorazza PRI di malga (Tab. 2). Consumatori 
abituali di formaggio Montasio hanno valutato i 
formaggi sperimentali in tre momenti. Inizialmente 
i formaggi sono stati assaggiati "al buio", ovvero 
valutati senza nessuna informazione (gradimento 
percepito, GP). In seguito sono state utilizzate le 
informazioni sull'origine del prodotto per ottene¬ 
re una valutazione potenziale, senza assaggio, 
delle diverse tipologie (gradimento atteso, GA). 
Infine, è stato proposto un "assaggio informato" 
(gradimento reale, GR). Le valutazioni medie del 
gradimento percepito (scala LAM - Labelled Af- 
fective Magnitude - da -100 a +100) non sono 
risultate statisticamente diverse. Il gradimento at- 


Tabella 1 : Composizione 
chimica, parametri 
colorimetrici, 
caratteristiche reologiche 
e profilo acidico dei 
formaggi (Romanzin et al., 
2013). 

Figura 2: Impronta 
sensoriale di formaggi 
Montasio DOP-PDM-PR 
prodotti a partire da latte 
di bovine al pascolo su 
poeto (linea continua) 
e seslerieto (linea 
tratteggiata). 

Figura 3: Andamento 
medio giornaliero dei 
tempi di ruminazione e di 
alimentazione delle bovine 
al pascolo (min/h). 
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Foto 5-6: Podometro (a 
sinistra) e masticometro, 
ruminometro e collare 
GPS (a destra). 



teso e il gradimento reale sono invece risultati 
superiori per il Montasio monorazza di malga. 
Per entrambi i formaggi il gradimento atteso è 
risultato notevolmente superiore rispetto a quello 
percepito. Queste differenze sono state in gran 
parte coperte, completamente per il formaggio 
monorazza (GR - GA = -3, n.s.) e parzialmente 
per il formaggio monorazza di malga (GR - GA 
= -8, P<0,01 ), dalle informazioni sull'origine dei 
prodotti messe a disposizione degli assaggiatori 
nella terza fase della prova. Una ulteriore ela¬ 
borazione, effettuata solo sui consumatori che 
hanno preferito il prodotto di malga, ha consen¬ 
tito di azzerare anche questa piccola differenza 
significativa all'analisi statistica. 

Conclusioni 

Le politiche comunitarie, attraverso i Programmi 
di Sviluppo Rurale (PSR), sostengono la redditivi¬ 
tà e la competitività del settore agricolo montano 
promuovendo nel contempo filiere agro-alimen¬ 


tari capaci di utilizzare efficientemente le risor¬ 
se, preservare gli agro-ecosistemi e garantire il 
benessere animale. 

Questo sostegno non sembra però sufficiente a 
garantire un ritorno economico adeguato agli al¬ 
levatori e questi obiettivi potranno essere perse¬ 
guiti solo a patto che i prodotti che ne derivano 
possano essere adeguatamente valorizzati sul 
mercato. 

Il progetto ha consentito di definire l'effetto di 
diverse scelte gestionali sulla qualità del Mon¬ 
tasio DOP-PDM-PR di valle e di alpeggio e di 
avviarne la produzione (il prodotto è già dispo¬ 
nibile negli spacci del Caseificio di Ugovizza e 
della Malga Montasio). Uno sviluppo di questa 
filiera sul territorio montano regionale non potrà 
tuttavia prescindere da un'adeguata informazio¬ 
ne rivolta al consumatore, che non dovrà riguar¬ 
dare solo gli aspetti strettamente qualitativi legati 
al prodotto, ma anche le importanti implicazioni 
ambientali e sociali. 


Tabella 2: Risultati del 
test sul gradimento dei 
consumatori (Romanzin et 
al., 2015). 


Foto 7: Test sensoriali sui 
formaggi sperimentali, 
Laboratori Università di 
Udine. 



PRI' PRI malga' 

Gradimento percepito (GP) 

21 ±2.3 

23±2.2 

Gradimento atteso (GA) 

38±2.6 b 

1 + 

Lri 

Gradimento reale (GR) 

35±2.1 b 

53±2.5 a 

GP-GA 

.] 7 ** 

-x 

-X 

co 

co 

GR-GP 

14** 

30** 

GR-GA 

-3 

-8** 

a,b: P < 0.05, **: P<0.01; * 1 PRI: Montasio DOP PRI; PRI 
malga: Montasio DOP PRI di malga. 
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L’agriturismo nel 
Friuli Venezia Giulia 

Una realtà vitale e matura che si adegua ai grandi scenari 
nazionali e internazionali con l'adesione al Marchio 
nazionale dell'agriturismo italiano 

Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 



La Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia ha aderito al 
Marchio nazionale delLagriturismo 
italiano e sono stati di conseguenza 
modificati gli allegati A, B e C del 
Regolamento recante i criteri e le 
modalità per l’esercizio dell’attività 
di agriturismo, approvato con 
decreto del Presidente della 
Regione 11 ottobre 2011, n. 0234/ 
Pres., per renderli conformi ai 
criteri omogenei nazionali di 
classificazione e individuazione 
grafica delle aziende agrituristiche. 


Con oltre 640 strutture agrituristiche autorizzate, 
l'agriturismo nella nostra regione è divenuto per 
le aziende agricole un'attività complementare 
ben consolidata, con un'offerta di prodotti e ser¬ 
vizi ricca e qualificata che favorisce l'avvicina¬ 
mento al mondo dell'agricoltura di ampie fasce 
di popolazione e che è ormai divenuta parte 
integrante del ricco patrimonio culturale del mon¬ 
do rurale. 

Con riferimento alla vigente normativa, si ritie¬ 
ne utile ricordare che per attività agrituristiche 
si intendono le attività di ristorazione e ospita¬ 
lità esercitate dagli imprenditori agricoli e dai 
familiari attraverso l'utilizzazione della propria 
azienda, in rapporto di connessione e comple¬ 
mentarietà rispetto alle attività di coltivazione del 
fondo, di silvicoltura, di allevamento di animali, 
di acquacoltura e di pesca che devono comun¬ 
que rimanere principali, per cui l'agriturismo non 
solo non può sussistere al di fuori di un'azienda 
agricola, ma nemmeno può essere prevalente 
nell'ambito della stessa. 

Dopo questa premessa, necessaria, ma dal 
sapore piuttosto burocratico, si può osservare 
come le strutture agrituristiche siano presenti in 
tutti gli ambienti rurali della regione, dalla fascia 
costiera alle valli montane, con particolare inci¬ 
denza nei comprensori collinari e di pianura. Si 
va da semplici strutture che offrono stuzzicanti 
spuntini freddi accompagnati da ottimi vini a 
vere e proprie attività di ristorazione che valo¬ 
rizzano i prodotti vegetali e zootecnici ottenuti 
nella collegata azienda agricola, mentre sempre 
maggiore rilievo assume l'ospitalità agrituristica, 


Sia le verdi vallate 
montane che le dolci 
e soleggiate contrade 
collinari, ma anche i 
compendi di pianura e 
costieri, sono ambienti 
ideali per un'attività 
agrituristica di alta 
qualità, che abbini 
l'offerta enogastronomica 
di eccellenza con una 
calda ospitalità e con 
momenti di svago e di 
arricchimento culturale 
in un ambiente sereno e 
accattivante. 
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dato che una fascia sempre più vasta di turisti 
italiani ed esteri preferisce questo genere di al¬ 
loggio, soprattutto se integrato con attività ricre¬ 
ative tipiche dell'ambiente rurale. 

L'offerta agrituristica del Friuli Venezia Giulia è 
ben conosciuta ed apprezzata a livello regio¬ 
nale e delle regioni italiane ed estere conter¬ 
mini, mentre un ulteriore sforzo comunicativo e 
promozionale va profuso per far conoscere ed 
apprezzare le molteplici attrattive dell'agritu¬ 
rismo regionale su una scala geografica e so¬ 
cioeconomica più ampia, nazionale, europea 
ed anche extraeuropea, in stretta relazione con 
l'eccellenza delle produzioni agroalimentari tipi¬ 
che, le bellezze naturalistiche e paesaggistiche 
e le tante ricchezze culturali, etniche e storiche 
di questa affascinante regione di frontiera, ma 
anche di consolidata interazione multiculturale. 
La Regione Friuli Venezia Giulia fin dal lontano 
1989 dispone di una specifica normativa per 
la regolamentazione del comparto agrituristico, 
quando una legge regionale - la n. 1 0 - ne 
favorì uno sviluppo veloce, ma piuttosto disor¬ 
dinato. Tale normativa è stata migliorata signifi¬ 
cativamente con la successiva legge regionale 
25/1996, la quale ha messo ordine al com¬ 
parto, apportando importanti innovazioni quali 
l'obbligo per gli operatori agrituristici della fre¬ 
quenza di un corso di formazione professiona¬ 
le, la determinazione del numero massimo per i 
posti tavola e per i posti letto, la fissazione del 
numero massimo di giornate annue del periodo 
di apertura dell'attività di ristorazione, l'attività 


di vigilanza sulle strutture agrituristiche operanti 
in regione. 

Con l'approvazione del regolamento di attuazio¬ 
ne della legge regionale 25/96 si definirono 
altri aspetti fondamentali della materia, come 
l'introduzione dei parametri di calcolo per la de¬ 
terminazione del tempo lavoro agrituristico e la 
determinazione dei criteri per la classificazione 
dell'ospitalità agrituristica, espressa in "margheri¬ 
te" (in luogo delle "stelle" degli alberghi), mentre 
nel 201 1 è stato approvato un nuovo regolamen¬ 
to che ha parzialmente rivisto i criteri e le modali¬ 
tà per l'esercizio delle attività agrituristiche, ade¬ 
guandoli ad una realtà sempre più complessa ed 
articolata. Va inoltre ricordato che nel 2004, con 
una legge regionale, l'attività di vigilanza sugli 
agriturismi è stata assegnata all'ERSA. 

Va però riconosciuto che il grande sviluppo re¬ 
gistrato dall'attività agrituristica in tutte le regioni 
italiane rende sempre più opportuna una classi¬ 
ficazione ed un'identificazione omogenea del¬ 
le strutture agrituristiche sul territorio nazionale, 
garanzia di chiarezza per i fruitori dei servizi 
offerti, ma anche valido strumento per una più 
efficace promozione dell'agriturismo italiano a 
livello internazionale. 

Già la legge 20 febbraio 1 996, n. 6 - Discipli¬ 
na dell'agriturismo - ha stabilito che le Regioni 
uniformano ai principi fondamentali contenuti 
nella legge medesima le proprie normative in 
materia di agriturismo, fatte salve le competenze 
delle Regioni a statuto speciale e delle Provincie 
autonome di Trento e di Bolzano, che provve¬ 
dono alle finalità di cui alla predetta legge in 
conformità allo statuto di autonomia ed alle rela¬ 
tive norme di attuazione, ma questa legge non 
prevede ancora una classificazione e un'iden¬ 
tificazione grafica omogenea degli agriturismi 
italiani. 

Dopo un'articolata concertazione Stato - Regio¬ 
ni, il Ministero delle politiche agricole e forestali 
ha varato il decreto 1 3 febbraio 201 3 "Determi¬ 
nazione dei criteri omogenei di classificazione 
delle aziende agrituristiche", con il quale viene 
altresì approvato il "Marchio nazionale dell'agri¬ 
turismo italiano", corredato della linea grafica di 
immagine coordinata che include il modulo grafi¬ 
co di indicazione della classificazione, espressa 
in "girasoli", mentre le modalità di applicazione 
del Marchio nazionale vengono stabilite con un 
successivo decreto del 3 giugno 2014, con il 
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agriturismo 

italia 



agriturismo 

^ % I* 

Italia 


Da sinistra: il Marchio 
nazionale dell'agriturismo 
italiano; il "girasole", 
simbolo grafico per 
la classificazione 
delle aziende con 
ospitalità; un esempio 
di tabella con Marchio 
nazionale e indicazione 
della categoria di 
classificazione. 
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quale viene pure istituito il "Repertorio nazionale 
dell'agriturismo". 

La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia ade¬ 
risce al Marchio nazionale dell'agriturismo italia¬ 
no con la deliberazione di Giunta regionale 22 
maggio 2015, n. 734. 

In attuazione di tale deliberazione ed in con¬ 
formità a quanto previsto dall'art. 25 del rego¬ 
lamento approvato con decreto del Presidente 
della Regione 0234/pres./201 1, ai sensi del 
quale gli allegati al regolamento sono modificati 
con decreto del Direttore centrale competente, 
con il decreto del Direttore centrale delle Risorse 
agricole, forestali ed ittiche n. 1221 dell' 11 
maggio 2016 sono stati sostituiti gli allegati "A", 
"B" e "C" del predetto regolamento, inerenti ri¬ 
spettivamente il Marchio nazionale per attività 
di agriturismo, la Scheda di classificazione delle 
aziende agrituristiche e il Simbolo grafico per 
indicare le categorie di classificazione delle 
aziende agrituristiche che offrono ospitalità, con 
altrettanti allegati, conformi però ai criteri omo¬ 


genei di classificazione e di indicazione grafica 
a livello nazionale degli agriturismi italiani. 

A conclusione di questo breve articolo, certa¬ 
mente non esaustivo, si può constatare come 
la scelta di un unico marchio identificativo e di 
criteri omogenei di classificazione applicati alle 
aziende agrituristiche italiane risponda alla ne¬ 
cessità di creare un'immagine coordinata spen¬ 
dibile sui mercati esteri, per cui il nuovo Marchio 
nazionale "Agriturismo Italia" diventa uguale 
per tutti gli agriturismi delle regioni e provincie 
autonome che aderiscono al Marchio, salvo 
eventuali integrazioni apportate dalle stesse, 
così come il nuovo simbolo grafico identificativo 
della categoria di classificazione, rappresentato 
da "girasoli". La classificazione riguarda le strut¬ 
ture agrituristiche che offrono servizio di ospita¬ 
lità in camere, appartamenti, agri-campeggio 
ed i requisiti per la valutazione della categoria 
di appartenenza delle singole aziende sono so¬ 
stanzialmente omogenei su tutto il territorio na¬ 
zionale. 


Una serena visione 
di pecore al pascolo 
su uno degli estesi 
altipiani ondulati alpini 
e prealpini di cui è 
ricca la nostra regione. 
L'agriturismo contribuisce 
in modo efficacie a far 
conoscere ed apprezzare 
l'ambiente rurale con 
tutti i suoi prodotti 
agroalimentari tipici e ali 
splendidi paesaggi agli 
abitanti delle aree più 
urbanizzate. 


Per maggiori informazioni sugli argomenti evidenziati in 
questo articolo, come pure sull'attività agrituristica in ge¬ 
nerale e sulla relativa normativa, è possibile contattare i 
dipendenti regionali in servizio presso la Sede ERSA di 
Gorizia di seguito indicati. 


Mauro Compassi 

tei. 0481 38Ó52Ó 

e-mail: mauro.compassi@ersa.fvg.it 


Anna Toffano 

tei. 0481 38Ó249 

e-mail: anna.toffano@ersa.fvg.it 
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Un filo di seta... dal passato 
uno sguardo verso il futuro 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 



La prestigiosa Sede di 
Borgo Castello dei Musei 
Provinciali di Gorizia, 
nelle cui sale è stata 
organizzata la mostra 
"Gorizia, capitale della 
sericoltura. La biblioteca 
dell'ERSA racconta...". 

La mostra è rimasta 
aperta dal 4.1 2.201 5 
al 30.4.201 ó ed è stata 
visitata da quasi 2000 
persone. 

Presso la sala conferenze 
di questa sede museale si 
sono svolti sia il convegno 
inaugurale che quello 
conclusivo, di cui al 
presente articolo. 


A conclusione della grande mostra 
“Gorizia, capitale della sericoltura. 
La biblioteca delPERSA 
racconta...”, il giorno 30 Aprile 
2016, presso i Musei Provinciali 
di Gorizia, in Borgo Castello, è 
stato organizzato un interessante 
convegno, nell’ambito del quale, 
con l’intervento di autorevoli 
relatori, sono stati illustrati alcuni 


significativi aspetti storici della 
gelsibachicoltura goriziana e 
regionale ed è stato presentato un 
affascinante progetto dedicato alla 
moderna sericoltura. 


Con la mostra "Gorizia, capitale della sericoltu¬ 
ra. La biblioteca del TERSA racconta, ...", realiz¬ 
zata da ERSA, con la preziosa collaborazione 
della Provincia e del Comune di Gorizia, del 
Museo della Civiltà Contadina di Farra d'Ison- 
zo, del curatore Duilio Contin e di altri soggetti 
che a vario titolo hanno collaborato al l'evento 
espositivo, si è voluto dare testimonianza di un 
grande patrimonio ormai quasi dimenticato, ma 
che oggi suscita un rinnovato interesse e torna 
ad essere di grande attualità. 

La tradizione dell'allevamento dei bachi da seta 
e della lavorazione del prezioso filo sericeo a 
Gorizia e nel suo territorio, tradizione peraltro 
presente e storicamente radicata anche in altri 
comprensori regionali, in particolar modo nella 
pianura friulana. 

Va ricordato che l'allevamento dei bachi da 
seta è stato un perno dell'agricoltura friulana 
fino al secondo dopoguerra, quando rappre¬ 
sentava un'importante settore nell'economia 
delle aziende agricole e permetteva i primi in¬ 
cassi dell'annata, prima di quelli derivanti dai 
raccolti. 

A conclusione della prima fase del progetto com¬ 
plessivo della mostra, che si sviluppa in tre fasi a 
cadenza annuale, TERSA ha ritenuto opportuno 
organizzare un incisivo convegno conclusivo, 
intitolato in modo evocativo "Un filo di seta ... , 
dal passato uno sguardo verso il futuro". 

Il Direttore generale dell'ERSA, dott. ing. Paolo 
Stefanelli, che ha aperto i lavori del convegno 
ed ha portato i saluti dell'Assessore regionale alle 
risorse agricole e forestali, Cristiano Shaurli, ha 
illustrato le finalità dell'iniziativa dell'ERSA sulla 
sericoltura in termini storico-culturali e progettua¬ 
li, con Tauspicio che, sulla scia dell'entusiasmo 
generato dalla mostra e in base ai primi segnali 
di ripresa di una gelsibachicoltura e di un'attività 
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sericola di altissima qualità, attente alla sostenibi¬ 
lità ecologica e sociale, il settore possa tornare a 
fiorire in Italia e nella nostra regione. 

Moderatore del convegno la dott.ssa Paola 
Coccolo, Direttore amministrativo dell'ERSA, che 
ha fornito ulteriori ed interessanti informazioni 
sulle iniziative avviate dall'Agenzia in questo set¬ 
tore, evidenziandone sia i contenuti informativi 
e storici, sia quelli promozionali e progettuali, 
anticipando le finalità ed i contenuti del progetto 
pilota "Il Baco in Fattoria", avviato dall'ERSA in 
collaborazione con il CREA di Padova - Unità 
di ricerca per l'Apicoltura e la Bachicoltura e 
con gli Istituti Agrari del Friuli Venezia Giulia e 
destinato alle fattorie didattiche e sociali operan¬ 
ti nella regione, considerato che la bachicoltura, 
con la sua elevata richiesta di manualità, può 
senz'altro costituire un supporto utile per favorire 
l'inserimento lavorativo e sociale delle persone 
con disagi psicologici o sociali. 

Nel corso del convegno sono state illustrate, con 
l'intervento di autorevoli relatori, cinque appas¬ 
sionanti relazioni di carattere culturale, storico e 
tecnico sulla bachicoltura e la lavorazione della 
seta nella nostra regione e nelle regioni vicine 
ed è stata sottolineata l'importanza del ricchissi¬ 
mo patrimonio di pubblicazioni scientifiche, sto¬ 
riche e artistiche sulla sericoltura costituito dalla 
biblioteca dell'ERSA. 

E stata altresì presentata un'iniziativa innovati¬ 
va per il rilancio in Italia del settore sericolo, 
nata e maturata nel vicino Veneto, consistente 
in un'interessante ed ormai consolidata filiera 
produttiva corta, etica ed ecosostenibile, che 
abbina l'oro alla seta prodotta in loco per la 
creazione di gioielli artigianali orafo-sericoli di 
altissima qualità. 

Qui di seguito vengono riportati, in forma estre¬ 
mamente sintetica, i principali contenuti delle re¬ 
lazioni di grande interesse proposte ed illustrate 
nel corso del convegno. 


Duilio Contin, bibliologo e curatore della mostra 

"iLa biblioteca ERSA: un patrimonio di pubbli¬ 
cazioni scientifiche, storiche e artistiche sulla 
sericoltura" 

Il curatore della Mostra ha voluto sottolineare 


l'enorme valore della biblioteca dell'ERSA, ospi¬ 
tata presso la sede di Pozzuolo del Friuli, che 
custodisce un ricchissimo patrimonio di pubbli¬ 
cazioni scientifiche, sperimentali, tecniche e di¬ 
vulgative, ma anche di elevato valore storico 
ed artistico, che spazia sui più svariati settori 
dell'agricoltura e dove un interesse del tutto par¬ 
ticolare riveste la raccolta di testi di inestimabile 
valore culturale che testimoniano l'attività scienti¬ 
fica svolta dallo storico "Istituto bacologico spe¬ 
rimentale" di Gorizia, presso il quale lo studio, 
la sperimentazione e la divulgazione in tema 
di gelsibachicoltura costituivano un'eccellenza 
scientifica riconosciuta a livello mondiale, patri¬ 
monio che, a ben oltre cento anni di distanza, 
potrà ancora rivelarsi utile per i nuovi progetti 
riguardanti la sericoltura. 


Due immagini della 
Mostra sulla sericoltura: la 
riproduzione delle fascine 
di frasche asciutte dove i 
bachi da seta "salivano 
al bosco" e filavano i loro 
bozzoli; la sala del museo 
dove è stata esposta una 
selezione del ricchissimo 
patrimonio bibliografico 
dell'ERSA. 
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Il curatore della Mostra, 
Duilio Contili, durante il 
suo intervento, nel quale 
sottolinea l'estremo valore 
scientifico, tecnico, storico 
e culturale della biblioteca 
dell'ERSA, con la sua 
preziosissima raccolta 
di testi provenienti dall' 
"Istituto bacologico 
sperimentale di Gorizia. 
Sullo sfondo, da sinistra, i 
relatori Giampietro Zonta 
e Silvio Cappellozza, 
il Direttore generale 
dell'ERSA, Paolo 
Stefanelli, i relatori 
Frediano Bof e Paolo 
lancis, il Direttore 
amministrativo dell'ERSA, 
Paola Coccolo, 
moderatore del convegno. 


Paolo lancis, docente di Storio Economica 
dell'Università di Trieste 

"Il setificio goriziano: uno sguardo di lungo pe¬ 
riodo" 

In questo intervento di ampia ed articolata va¬ 
lenza storica, ma anche tecnologica e sociale, 
è stato messo in evidenza come, dopo il riflusso 
seicentesco, il XVIII secolo ha registrato una nuo¬ 
va fase di crescita per il setificio europeo: non 
sono più i fasti aristocratici tardomedievali con 
le loro preziosissime sete finemente lavorate, ma 
una seta meno preziosa comincia a vestire i ceti 
borghesi emergenti. In questo contesto storico 
per la regione goriziana, aiutata da una stagio¬ 
ne di politiche mercantilistiche, si sono aperti 
nuovi spazi di mercato nei tessuti non operati 
rivolti alle meno esigenti piazze settentrionali, fa¬ 
cendo leva su una radicata vocazione territoria¬ 
le per il grezzo e il semilavorato che, a differen¬ 
za della tessitura, si manterrà fino a Novecento 
inoltrato. 


Frediano Bof, docente di Storio ed Economia 
dell'Università di Udine 


"Bachicoltura ed essiccatoi cooperativi bozzoli 
in Friuli nel primo '900" 


Un interessante e peculiare fenomeno sociale 
ed economico è avvenuto in Friuli nel primo 
dopoguerra: la nascita e lo sviluppo degli "Es¬ 
siccatoi cooperativi bozzoli". Già 10 attivi nel 
1920, giunsero a quota 22 nei primi anni '30, 
costituendo per dimensioni e solidità economico- 
finanziaria, un "unicum" che non ebbe uguali 
in tutte le altre regioni italiane. Nella relazione 
sono state sintetizzate le origini, i primi sviluppi 
e le dinamiche evolutive di tale inedita tipologia 
cooperativa, evidenziando come essa sia stata 
finalizzata a tutelare, anche con la valorizzazio¬ 
ne qualitativa dei bozzoli ammassati, i redditi 
di migliaia di piccoli bachicoltori esposti alle 
manovre ribassiste di incettatori e filandieri. In 
particolare sono state esaminate le basi sociali, 
le strutture tecniche e organizzative, le moderne 
attrezzature installate, i rapporti con il sistema 
bancario per i necessari ingenti finanziamenti e 
col mercato serico per la commercializzazione 
del prodotto. Alla loro efficace azione è ascrivi¬ 
bile in larga misura la persistenza della bachi- 
coltura in terra friulana, a fronte dell'irreversibile 
declino di quasi tutte le altre provincie italiane, 
fino al secondo dopoguerra. 


Silvia Cappellozza, responsabile della sede di 
Padova dell'Unità di Ricerca per l'Apicoltura e 
Bachicoltura del CREA 

"L'allevamento sperimentale del baco da seta" 

L'articolata relazione, di prevalente carattere 
tecnico-scientifico, ma con importanti risvolti 
operativi e socio-economici, ha preso in consi¬ 
derazione le alterne vicende che hanno interes¬ 
sato la bachicoltura dalla metà degli anni '90 
del ventesimo secolo fino ad oggi, spiegando 
quali siano state le ragioni per cui la ripresa 
dell'interesse per la produzione di seta europea 
verificatasi a fine '900 non si siano concretiz¬ 
zate in opportunità concrete di sviluppo. Sono 
stati quindi esaminati i fattori tecnici, economici, 
politici e sociali che allo stato attuale possono 
far sperare in un rilancio dell'attività sericola in 
Italia e sono stati evidenziati i potenziali vantag¬ 
gi di cui attualmente gode l'Italia nel panorama 
europeo per il rilancio della gelsibachicoltura. 
Nella seconda parte della relazione sono stati 
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illustrati i diversi utilizzi della seta che esulano 
dal campo tessile, in particolare gli utilizzi medi¬ 
cali, farmacologici e cosmetici, nonché il lavo¬ 
ro sperimentale, di formazione, divulgazione e 
innovazione compiuto dall'Unità di Ricerca per 
la Bachicoltura e Apicoltura del CRA dagli anni 
'90 ad oggi a sostegno del settore sericolo. 

Gian pietra Zonta, imprenditore , coautore del 
progetto "lo rinascita della Via della Seta in Ve¬ 
neto" 

"Progetto Seta Etica" 

Sono stati qui illustrati la nascita e lo sviluppo di 
un appassionante progetto innovativo di filiera 
produttiva sericola, attualmente in piena attività, 
che, con gli opportuni adattamenti alle specifi¬ 
che realtà locali, può fungere da modello e da 
sprone per altre iniziative similari, sia nella re¬ 
gione d'origine che in altre regioni italiane ed in 
particolare nel Friuli Venezia Giulia. "La rinascita 
della Via della Seta in Veneto" è un progetto 


ideato da una rete d'imprese che ha ricostrui¬ 
to e riorganizzato l'intero ciclo produttivo della 
seta in Italia dopo circa 50 anni. Il progetto è 
nato nell'ottobre 2014 grazie alla volontà di un 
laboratorio orafo d'eccellenza e di alcune coo¬ 
perative sociali agricole che si occupano anche 
di gelsibachicoltura, acquisendo e rimettendo in 
funzione una filandina risalente agli anni '60 ed 
ottenendo una seta talmente pregiata da esse¬ 
re abbinata al più prezioso dei metalli: l'oro. 
Una collezione di gioielli artigianali in oro e seta 
100% italiana è stata presentata in alcune delle 
più importanti fiere internazionali di settore. La 
prosecuzione del progetto ha preso il nome "La 
Via Etica della Seta", dove il prezioso prodotto 
ottenuto, oltre a rispettare e valorizzare il lavo¬ 
ro artigianale, nasce da una filiera produttiva 
rispettosa dell'ambiente e interamente Mode in 
Italy, dai bachi da seta al prodotto finito. Alla 
fine della relazione è stata presentata una pic¬ 
cola, ma significativa selezione di prodotti in¬ 
novativi e di alto livello, abbinanti l'oro con la 
seta, ottenuti nell'ambito della filiera produttiva 
illustrata. 
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Scopri il Friuli Venezia Giulia a 
New York e Chicago 


Nei prestigiosi empori "Eataly Stores", situati nel cuore 
pulsante delle due metropoli, l'intero mese di Maggio 20ló 
è stato dedicato alle eccellenze vitivinicole e alimentari 
della nostra regione, con una ricchissima serie di eventi 
promozionali e gastronomici. 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 
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Il simpatico logo grafico 
e l'evocativo motto 
"Simplicify Perfected" 
(Semplicità Perfezionata) 
del Mese dedicato a 
celebrare le eccellenze 
enogastronomiche del 
Friuli Venezia Giulio 
presso gli empori Eataly 
di New York e Chicago. 

Il motto, in particolare, 
coglie l'anima delle 
specialità gastronomiche 
regionali: nate nella 
semplicità del mondo 
rurale, ma perfezionate 
nel tempo fino a 
raggiungere l'eccellenza. 


La Regione Friuli Venezia 
Giulia, tramite ERSA e con la 
collaborazione delle Camere di 
Commercio della regione e di 
diversi Consorzi, ha organizzato 
presso i grandi empori “Eataly” 
di ambedue le città una grande 
esposizione e una serie di eventi 
enogastronomici promozionali 
di altissimo livello, con la 
partecipazione di 58 aziende 
produttrici regionali. 


La promozione agroalimentare per essere ve¬ 
ramente efficace deve essere organizzata e 
gestita nel migliore dei modi, altrimenti i risul¬ 
tati rimangono evanescenti, se non addirittura 


controproducenti, per cui grande cura va posta 
nella progettazione e gestione delle manifesta¬ 
zioni e degli eventi volti a promuovere a livello 
nazionale ed internazionale le eccellenze agro¬ 
alimentari. 

Uno dei più riusciti esempi di attività promozio¬ 
nale delle eccellenze vitivinicole e alimentari, 
nonché delle tante anime della gastronomia del¬ 
la nostra regione è stata la grande e complessa 
rassegna enogastronomica statunitense dedica¬ 
ta al Friuli Venezia Giulia, svoltasi in contempo¬ 
ranea, durante tutto il mese di Maggio 2016, 
a New York e a Chicago, presso i grandi e 
rinomati empori "Eataly" di tali città, il primo si¬ 
tuato nella famosissima "5th Avenue", di fronte 
al Madison Square Park, airincrocio con la 23° 
Strada, il secondo in Ohio Street, centralissima 
laterale di "Michigan Avenue", asse commercia¬ 
le e turistico della metropoli del Midwest statu¬ 
nitense. 

La grande manifestazione, organizzata dalla Re¬ 
gione Friuli Venezia Giulia tramite PERSA, con la 
collaborazione di Eataly, delle Camere di Com¬ 
mercio Regionali, di diversi Consorzi DOC, del 
Consorzio Prosciutto di San Daniele, del Consor¬ 
zio di Tutela del Formaggio Montasio e con la 
partecipazione attiva di 58 aziende del settore 
agroalimentare regionale, con l'illustrazione e 
l'offerta delle proprie specialità, ha riscosso un 
grande successo in ambedue le metropoli ame¬ 
ricane. 

A titolo informativo si evidenzia che Eataly ope¬ 
ra individuando i produttori di eccellenza e le 
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migliori materie prime disponibili sul territorio nei 
diversi comparti del settore enogastronomico, ri¬ 
volgendosi direttamente ai clienti privati attraver¬ 
so la creazione di un rapporto diretto fra il pro¬ 
duttore e il consumatore finale. L'emporio di New 
York, con una superficie di circa 7000 m 2 e visi¬ 
tato da più di 100.000 persone a settimana, è 
divenuto il punto di riferimento del cibo italiano 
per gli Stati Uniti d'America ed è considerata la 
vetrina più autorevole dei prodotti italiani nel cuo¬ 


re della Grande Mela, mentre Eataly Chicago, 
con 8000 m 2 di superficie e 50.000 visitatori a 
settimana, è diventato il punto di riferimento del 
cibo italiano nel Midwest degli Stati Uniti. 

Dei tanti eventi promozionali di alto livello rea¬ 
lizzati durante il lungo periodo espositivo presso 
gli empori Eataly di New York e Chicago è stato 
redatto un dettagliato resoconto, del quale si ri¬ 
portano qui di seguito i contenuti salienti. 

Eataly New York ha ospitato nei suoi spazi la 
promozione dedicata ai prodotti del Friuli Vene¬ 
zia Giulia dal 2 Maggio al 5 Giugno 2016 
e nell'arco di tale periodo sono state attuate le 
iniziative di seguito riassunte. 

• Il giorno 16 Maggio Eataly ha ospitato 
l'evento di presentazione dell'iniziativa pro¬ 
mozionale alla presenza della stampa spe¬ 
cializzata e con la partecipazione del Presi¬ 
dente della Regione autonoma Friuli Venezia 
Giulia, Debora Serracchiani e dell'Assessore 
regionale alle risorse agricole e forestali, Cri¬ 
stiano Shaurli. 

• La scuola di cucina di Eataly, "La Scuola ", 
ha ospitato quattro classi di partecipanti in 
cinque giornate a tema specifico: 5 Maggio 
(I vini del Friuli Venezia Giulia), 9 Maggio 
(Lunedì senza carne in Friuli Venezia Giulia), 
21 Maggio (Un pranzo di 4 portate per la 
celebrazione del cibo e dei vini del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia), 25 Maggio (Trovando la cura: 
una lezione sulle carni curate italiane), 26 
Maggio (Tutto sull'Amaro). Ogni classe ha 
valorizzato prodotti e vini oggetto della pro¬ 
mozione con menu specifici e degustazioni. 

• L'intero menu del ristorante " Pranzo " è stato 
dedicato a piatti e vini del territorio regionale 
per tutta la durata della promozione. 

• "Le Eccellenze", l'angolo promozionale di 
Eataly, è stato adibito alla promozione dei 
prodotti del Friuli Venezia Giulia ed ha ospi¬ 
tato quattro degustazioni gratuite per il pub¬ 
blico nei giorni 5, 12, 1 9 e 20 Maggio. 

• L'enoteca di Eataly "Vino" ha ospitato quattro 
degustazioni gratuite dei vini oggetto della pro¬ 
mozione nei giorni 6, 1 3, 20 e 27 Maggio. 

• L'area reta il è stata personalizzata con ade¬ 
guata cartellonistica e callouts (grandi fumetti 
pubblicitari) relativi ai vari prodotti. 

• Diverse vetrine posizionate lungo la 23 a Stra¬ 
da e sulla 5 th Avenue sono state dedicate 
alla promozione della Regione Friuli Venezia 


Nelle due immagini si 
possono osservare la 
vetrina dedicata alle 
produzioni enologiche 
del Friuli Venezia 
Giulio e l'insegna di 
"Lo Scuola gronde" di 
cucina, con i manifesti 
dedicati ol "Ristorante 
Friulano", attivo con 
specifici eventi durante 
la grande esposizione 
enogastronomica 
statunitense. 
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Il Presidente della 
Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia, 
Debora Serracchiani, 
l'Assessore regionale 
alle Risorse agricole 
e forestali, Cristiano 
Shaurli, il Direttore dello 
Store Eataly di New 
York, Dino Borri, assistiti 
dal traduttore ufficiale 
Marco Proderio, durante 
l'evento inaugurale del ló 
maggio 20ló, durante il 
quale è stata presentata 
la grande iniziativa 
promozionale dei prodotti 
enogastronomici regionali. 



Giulia e dei suoi prodotti agroalimentari di 
eccellenza. 

• I menu dei vari ristoranti all'interno di Eataly 
hanno proposto un piatto della tradizione 
regionale in abbinamento ad un vino regio¬ 
nale per tutta la durata della rassegna pro¬ 
mozionale. 

Anche Eataly Chicago ha ospitato la grande 
rassegna promozionale nel periodo dal 2 Mag¬ 
gio al 5 Giugno 2016 e pure in questa sede 
sono state attuate numerose iniziative enogastro- 
nomiche promozionali di alto livello, come di 
seguito riassunto. 

• Il giorno 9 Maggio Eataly ha ospitato, 
nell'ambito della scuola di cucina "La Scuo¬ 
la" , una classe di partecipanti specificata- 
mente dedicata al tema del "Frico", in occa¬ 
sione della presenza nell'emporio dell'Asses¬ 
sore regionale alle risorse agricole e forestali 
Cristiano Shaurli, evento al quale è stato 
invitato il Vice Console italiano a Chicago. 

• Il giorno 20 maggio Eataly ha ospitato un 
evento di presentazione dell'iniziativa pro¬ 
mozionale con Camera di Commercio, Con- 
findustria, Consolato. 

• La scuola di cucina di Eataly, "Lo Scuola" , ha 
ospitato dieci classi di partecipanti per le se¬ 
guenti giornate a tema specifico: 6 Maggio 
(Conoscere la preparazione degli gnocchi), 
9 Maggio (Dimostrazione lampo: i ravioli 
"pera & mascarpone" di Lidia), 10 Maggio 
(Degustazione enologica guidata: Pinot Gri¬ 
gio, presso il ristorante "Baffo"), 1 1 Maggio 


(Dimostrazione lampo Lo Scuola: focus sul 
formaggio Montasio e sul Frico di patate di 
Lidia), 1 2 Maggio (Dimostrazione lampo Lo 
Scuola: ravioli di patate con ripieno di salsic¬ 
cia e spinaci di Lidia), 16 Maggio (Degusta¬ 
zione guidata Lo Scuola: Grappa & Guba- 
na), 20 Maggio (Degustazione guidata Lo 
Scuola: formaggio Montasio e prosciutto di 
San Daniele - Un pranzo di quattro portate 
per la celebrazione del cibo e del vino del 
Friuli Venezia Giulia), 25 Maggio (Trovando 
la cura: una lezione sulle carni curate ita¬ 
liane), 26 Maggio (Tutto sull'Amaro). Ogni 
classe ha valorizzato prodotti e vini oggetto 
della promozione con menu specifici e de¬ 
gustazioni. 

• L'ingresso del negozio è stato adibito alla 
promozione dei prodotti del Friuli Venezia 
Giulia. 

• Eataly Chicago ha ospitato degustazioni 
gratuite dei vini e degli altri prodotti agroali¬ 
mentari oggetto della promozione nei giorni 
7, 15, 22, 29 Maggio, nonché un evento 
denominato " Summer Sippers" , con 1 200 
clienti, mirante alla promozione dei vini esti¬ 
vi, nel quale erano presenti vini e cibi del 
Friuli Venezia Giulia. 

• L'area reto il è stata personalizzata con ade¬ 
guata cartellonistica e collouts relativi ai vari 
prodotti. 

• Diverse vetrine posizionate lungo la Michigan 
Avenue sono state dedicate alla promozione 
della Regione Friuli Venezia Giulia e dei suoi 
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prodotti agroalimentari di eccellenza. 

• I menu dei vari ristoranti all'interno di Eataly 
hanno proposto un piatto della tradizione 
regionale in abbinamento ad un vino regio¬ 
nale per tutta la durata della rassegna pro¬ 
mozionale. 

Durante tutto il periodo della manifestazione 
sono stati esposti e venduti i prodotti delle 58 
aziende regionali che hanno aderito all'iniziati¬ 
va promozionale. 

Il Presidente della Regione, Debora Serracchia- 
ni, ha partecipato all'evento inaugurale della 
grande manifestazione, tenutosi presso l'empo¬ 
rio Eataly di New York il giorno 16 Maggio, 
presentando l'iniziativa ed evidenziando le 
grandi opportunità offerte dalla penetrazione 
dei settori più evoluti ed esigenti del ricco merca¬ 
to statunitense con produzioni di altissima quali¬ 
tà e strettamente legati al contesto territoriale e 
culturale d'origine. 

L'Assessore regionale alle risorse agricole e fore¬ 
stali, Cristiano Shaurli, che ha partecipato all'i¬ 
naugurazione e a diversi incontri promozionali 
di New York e Chicago, ha sottolineato come si 
comincino a vedere i risultati concreti dell'inizia¬ 
tiva su uno dei mercati con il maggior trend di 
crescita, essendo gli Stati Uniti il terzo mercato 
di riferimento per l'export del Friuli Venezia Giu¬ 
lia, con percentuali di crescita annuale a due 
cifre. 

L'obiettivo di queste azioni consiste nell'accom- 
pagnare sempre più imprese nella sfida dell'ex¬ 
port, aiutandole anche nei passaggi burocratici 
per quello che ormai è divenuto un irrinuncia¬ 



bile impegno di crescita e consolidamento per 
le aziende stesse e per l'economia regionale. 
Anche per Dario Ermacora di Coldiretti FVG l'o¬ 
biettivo di questo progetto è stato centrato, con i 
laboratori del gusto affollati oltre ogni revisione. 
L'intento è quello di penetrare efficacemente un 
mercato nel quale, come evidenziano diversi 
indicatori e le stesse comunità di corregionali 
residenti negli Stati Uniti, le produzioni del Friuli 
Venezia Giulia e in particolare la loro immagi¬ 
ne di qualità, riescono a conquistare interesse e 
ammirazione. 

Le emozioni trasmesse dai prodotti d'eccellenza, 
collegate alla sensazione di bellezza e di ric¬ 
chezza culturale del territorio dove essi vengono 
ottenuti, possono fare la differenza nelle scelte 
dei consumatori attenti ed evoluti. 


Uno scorcio degli 
spazi di esposizione 
e vendita dei prodotti 
regionali selezionati 
nell'emporio Eataly di 
Chicago, dove si possono 
notare i grandi poster 
personalizzati, presenti 
durante tutto il mese 
dedicato alle produzioni 
enologiche e alimentari 
di alta qualità ed alle 
eccellenti preparazioni 
gastronomiche tipiche del 
Friuli Venezia Giulia. 
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Ciliegia duracina di Tarcento, 
Duracina di Tarcento, Tarcentina, 
Tarcinka, Tarcentka, Tarcentuka 


Categoria: Prodotti vegetali allo stato naturale o 
trasformati. 

Denominazione ufficiale: Ciliegia duracina di 
Tarcento. 

Area di diffusione: zona collinare della provin¬ 
cia di Udine, in particolare Tarcento e le Valli 
del Torre. 

Caratteri produttivi: fioritura nella seconda 
decade di aprile, maturazione dei frutti gene¬ 
ralmente nella terza decade di giugno, fruttifi¬ 
cazione costante, produttività elevata e ottima 
caratteristica qualitativa dei frutti. 

Descrizione sintetica: ciliegia medio piccola, 
forma cordiforme, buccia colore rosso scuro di 
spessore elevato e aspetto superficiale ceroso 
untuoso, peduncolo medio, polpa colore rosso 
scuro di sapore dolce e poco aderente al noc¬ 
ciolo di piccole dimensioni. 

Periodo e modalità di raccolta: la raccolta vie¬ 
ne effettuata manualmente, generalmente nella 
terza decade di giugno, con l'uso di ceste e/o 
secchi e con una lavorazione sommaria che 
consiste nella cernita e nella disposizione del 
prodotto in cassette. 

Il prodotto così confezionato è destinato al mer¬ 
cato locale. 



La produzione veniva esportata anche in Austria, 
Russia, Baviera e Sassonia. La tecnica colturale 
è rimasta immutata nel tempo e fa affidamento a 
piante sparse, allevate in forme libere o a vaso, 
senza fare ricorso a trattamenti antiparassitari. 

Conservazione e utilizzo in cucina: ciliegie sot¬ 
to spirito o grappa, sciroppo di ciliegie, decotto 
di ciliegie, confettura di ciliegie, per realizzare 
torte e crostate di frutta. 


Note storiche: La ciliegia duracina gode da 
tempo di riconosciuta fama: De Polo (1886) (1) 
testimonia che sulle colline di Tarcento e di Parti¬ 
stagno (Attimis) si coltiva con molto profitto il ci¬ 
liegio, per lo più la varietà Duracina di Tarcento. 


Per maggiori informazioni: 

ERSA - Servizio promozione, statistica agraria 
e marketing 

annamaria.azzarello@ersa.fvg.it 

tei. +390481 386540cell. +39 3358230579 


(1) De Polo, A. 1 88ó. Il mercato della frutta di Udine negli ultimi 4 mesi. In Bullettino dell'Associazione Agraria friula¬ 
na, serie IV, voi. Ili, pp. 28ó - 287. 
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Rassegna stampa 

L'accaparramento dei terreni agricoli fertili da parte dei 
Paesi avanzati per riserva agroalimentare, sfruttamento 
agroindustriale o speculazioni di vario genere mette in crisi la 
sovranità alimentare di interi popoli ed ora fenomeni similari 
compaiono anche in Europa. 


I fenomeni di accaparramento 
fondiario, più conosciuti con la 
locuzione inglese “land grabbing 
da alcuni decenni hanno registrato 
una forte crescita in diverse aree 
della Terra, soprattutto in Africa, 
Asia sudorientale e America 
meridionale, ma negli ultimi tempi, 
sia pure in forme diverse, hanno 
cominciato ad interessare anche 
numerosi comprensori europei. 

Lo sfruttamento di tipo post-coloniale da parte 
dei grandi paesi industrializzati nei confronti dei 
paesi più poveri e meno sviluppati, sia per quan¬ 
to concerne il settore agroalimentare, con le fa¬ 
mose "piantagioni" ed altri tipi di interventi su 
vasta scala, estranei alla tradizionale agricoltura 
di sussistenza, come per le risorse forestali, mine¬ 
rarie e delle fonti energetiche, negli ultimi decen¬ 
ni del secolo scorso si era in qualche modo sta¬ 
bilizzato e non registrava crescite significative. 

A partire dalla seconda metà degli anni novan¬ 
ta, però, lo sfruttamento ha registrato un nuovo 
forte impulso, soprattutto per quanto riguarda 
l'acquisizione da parte dei paesi industrializza¬ 
ti di estese superfici agricole nelle zone meno 
sviluppate del pianeta, ma non solo in queste, 
talora con modalità di tipo diverso rispetto al 
passato e con la significativa presenza di nuovi 
grandi attori economici sulla scena mondiale. 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 

La crescita demografica del pianeta, gli accre¬ 
sciuti consumi agroalimentari dei paesi svilup¬ 
pati, l'affacciarsi sulla scena mondiale di nuove 
grandi potenze economiche e la contestuale 
grave perdita di suolo agrario nelle aree di più 
antica industrializzazione, ha accentuato la 
corsa all'accaparramento di terreni agricoli al 
di fuori dei confini delle potenze economiche, 
cercandoli in quelle aree del pianeta che ne 
sono ancora ricche, soprattutto dove la proprie¬ 
tà fondiaria è più incerta e gli stati cedenti, per 
l'elevato grado di indebitamento e per il limitato 
sviluppo locale, sono più bisognosi di reperire 
capitali esteri in tempi rapidi. 

Inoltre, l'impellente bisogno di reperire nuove 
fonti energetiche rinnovabili ha fatto sì che molte 
ricerche e significativi investimenti siano stati ri¬ 
volti al settore dei biocarburanti ottenuti da fonti 
vegetali, come in Brasile, dove l'etanolo ottenuto 
da estese coltivazioni di canna da zucchero rap¬ 
presenta ormai uno dei carburanti più utilizzati 
nel paese. Questo ha reso ancor più intensa la 
corsa all'accaparramento di terreni agricoli ed 
ha provocato anche gravi fenomeni di defore¬ 
stazione, il tutto accompagnato da pericolose 
speculazioni finanziarie e da una delicata ride¬ 
finizione delle influenze geopolitiche a livello 
globale. 

Una situazione di questo tipo mina alla base lo 
sviluppo equo e sostenibile di molte popolazio¬ 
ni del "sud" del mondo, sottraendo loro le fonti 
di sopravvivenza e disgregando una struttura 
sociale maturata nei secoli, oltre a comportare 
un violento stress ecologico, con conseguen¬ 
ze spesso irreversibili per l'ecosistema locale 
e talora anche continentale o globale. Diversi 
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Nella pianura friulana il 
mais è la tuttora la coltura 
seminativa predominante. 
E difficile prevedere quale 
potrà essere il futuro 
di questa tradizionale 
ed importante coltura, 
considerata la volatilità 
dei mercati mondiali con 
le relative fluttuazioni 
dei prezzi, come pure è 
arduo ipotizzare se essa 
continuerà ad essere 
destinata prevalentemente 
al tradizionale impiego 
per l'alimentazione 
zootecnica o prevarranno 
altri usi, come l'impiego 
industriale per la 
produzione di amido o 
di sostituti biodegradabili 
delle materie plastiche, 
oppure l'utilizzo del 
mais nei digestori per la 
produzione di biogas a 
fini energetici. Quel che 
è certo è che bisogna fin 
d'ora immaginare una 
maggiore diversificazione 
colturale e, ove possibile, 
un'evoluzione agricola 
verso la multifunzionalità 
aziendale, anche per 
prevenire pericolosi 
fenomeni di "land 
grabbing" e/o di 
abbandono colturale dei 
terreni agrari. 



stati interessati al fenomeno cercano di correre 
ai ripari, limitando le aree agricole e forestali 
cedibili in proprietà o in concessione d'uso ad 
investitori stranieri, ma la debolezza economica 
degli stessi, la lusinga di uno sviluppo in tempi 
accettabili ed anche frequenti fenomeni di cor¬ 
ruzione limitano di fatto tali azioni di tutela del 
territorio e della popolazione. 

Ora, dopo aver da tempo interessato le zone 
più povere del pianeta, questo preoccupante fe¬ 
nomeno si sta affacciando in modo sempre più 
evidente anche in Europa, soprattutto nei pae¬ 
si dell'ex blocco europeo orientale, ma anche 
nei paesi mediterranei e persino nei ricchi stati 
dell'Europa centro-settentrionale. 

In diversi paesi dell'est europeo, dopo la tran¬ 
sizione dal sistema economico collettivista a 
quello tipico dei paesi occidentali, non tutte le 
grandi aziende agricole collettivizzate hanno 
continuato l'attività in una nuova forma di gestio¬ 
ne, per cui estese superfici agricole risultavano 
sottoutilizzate o abbandonate del tutto e diversi 
grandi investitori esteri hanno colto l'occasione 
di accaparrarsi vaste estensioni di terreni fertili a 
prezzi molto bassi, agevolati anche dalla scar¬ 
sa concorrenza locale, dovuta alla carenza di 
capitale, ma talora anche al disinteresse della 
popolazione e dalla contemporanea necessi¬ 
tà degli stati di reperire in tempi brevi capitali 
dall'estero e di contrastare il completo abbando¬ 
no delle superfici agricole. 


Anche nei paesi europei occidentali questo feno¬ 
meno è in crescita, ad esempio con la conces¬ 
sione in uso a grandi gruppi agroindustriali di 
terreni rurali di uso comunitario, prima destinati 
al pascolo o ad altri utilizzi agroforestali consue¬ 
tudinari da parte della popolazione locale, che 
si trova così privata di un bene collettivo spes¬ 
so goduto da secoli, oppure con l'acquisizione 
da parte di gruppi agroalimentari di notevole 
dimensione di ampie superfici agricole destinate 
a colture specializzate di alto valore economi¬ 
co, con il conseguente accentramento della pro¬ 
prietà fondiaria agricola e con l'allontanamento 
della proprietà stessa dalla zona di reale produ¬ 
zione, sia in senso letterale che nel senso di un 
allentamento del legame diretto, anche affettivo, 
tra la proprietà aziendale ed il territorio con la 
comunità rurale che lo abita. 

Nella specifica realtà del Friuli Venezia Giulia 
il fenomeno risulta ancora sporadico e di im¬ 
patto limitato, ma bisognerà prestare grande 
attenzione per il futuro, anche in considerazio¬ 
ne della redditività sempre più bassa di alcune 
produzioni agricole e zootecniche tradizionali 
praticate su vasta scala, come il mais o il latte 
bovino. 

Una situazione di questo tipo potrebbe favorire 
l'abbandono colturale ed anche la cessione del¬ 
la proprietà fondiaria da parte degli agricoltori/ 
allevatori radicati sul territorio a favore di grandi 
imprese agroalimentari aventi sede altrove, in te- 
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ressate ad accaparrarsi terreni agricoli per scopi 
produttivi o d'investimento speculativo. 

Per contrastare questi pericoli e per assicurare un 
futuro alla realtà agraria regionale è importante 
l'individuazione e la messa in atto di azioni che 
agevolino le aziende agricole ad evolversi verso 
produzioni diversificate di altissima qualità che 
possano reggere la concorrenza, perlomeno 
nell'ambito delle filiere agroalimentari di elevato 
valore aggiunto e sui mercati molto evoluti ed 
esigenti. 

Particolare importanza rivestono la produzione 
attuata secondo i criteri dell'agricoltura biolo¬ 
gica, la vendita diretta in azienda dei propri 
prodotti, le filiere agroalimentari corte, la trasfor¬ 
mazione agroalimentare in ambito aziendale, 
l'attivazione di reti d'impresa che consentano 


una sinergia produttiva e commerciale, il recupe¬ 
ro di produzioni tipiche locali, la multifunzionali- 
tà aziendale, con l'attività agrituristica, le fattorie 
didattiche e sociali, la manutenzione ambienta¬ 
le ed anche la produzione energetica, purché 
non comporti la perdita di terreno fertile e non 
costituisca un fattore limitante per le produzioni 
agroalimentari di qualità. 

Di seguito vengono proposti al lettore alcuni ela¬ 
borati reperibili su Internet che possono essere 
d'aiuto per meglio conoscere il fenomeno del 
land grobbing e le delicate problematiche so¬ 
cioeconomiche ad esso connesse, nonché l'evo¬ 
luzione delle aziende agricole ed alcuni fattori 
che comportano perdita di suolo coltivabile e 
disgregazione del tessuto sociale, quali l'ecces¬ 
siva cementificazione del territorio rurale. 


Enciclopedia Treccani 

"Land grabbing" 

http://www.treccani.it/enciclopedia/land-grabbing_(Lessico-del-XXI-Secolo)/ 

Wikipedia 

"Land grabbing" 

https://it.wikipedia.org/wiki/Land_grabbing 

Limes - Rivista Italiana di Geopolitica 

"Il land grabbing arriva in Europa" 

http://wwwJimesonline.com/il-land-grabbing-arriva-in-europa/47647 

Al AB - Associazione Italiana per l'Agricoltura Biologica 

"Il land grabbing prende piede anche in Europa" 

http://www.aiab.it/index.php?option=com_content&view=article&id=3319:il-land-grabbing-prende-piede-anche-in-europa&catid=257:bioagricolturan 
otizie29gennaio&ltemid=163 

ISTAT 

"La struttura delle aziende agricole" 

http://www.istat.it/it/archivio/167401 

6° Censimento Generale dellAgricoltura/ISTAT 

"Meno aziende agricole, ma più grandi, multifunzionali e interattive" 

https://censimentoagricoltura.istat/fileadmin/template/main/res/meno_aziende_agricole_ma_piu_grandi.pdf 

ISPRA - Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

"Il consumo di suolo in Italia - Edizione 2015" 

http://www.isprambiente.gov.it/it/files/pubblicazioni/rapporti/Rapporto_218_15.pdf 

ARPA - Friuli Venezia Giulia 

"Consumo di suolo" 

http://www.arpa.fvg.it/export/sites/default/tema/suolo/pubblicazioni/22_Consumo_di_suolo.pdf 

Re:Common 

"Gli Arraffa Terre" 

http://www.recommon.org/gli-arraffa-terre/ 
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